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RAGIONAMENTO. 

f miliare della Signora Francefca 1 
nì da Correggio , Mainolda , alla S . 

Alda Lunata , in disfauore , 
de//4 Mufica • 

ITEMI C im priego ) c<<ri£ 
jìmrf Signora , cfce wuol dire 
che <td d/tro no» attedete fuor 
che alla Mufica f qual [o che 
renderci fuole motti, inutili, • 
C T fpenfierati y ne parmi ch'eli 
la fujfe giamai ejfercitata faluo che da perfone di 
bumiLi filma natione , er in fegno di ciò che io uì 
dico:cantaprejfo di Virgilio lo Crinito lopa y & 
Enect con Didonc fatino con granita ad udire y can 
taDemodoco prejfodi Omero alla prejenza di 
Alcinoo Rè de Pbeaci y & gli altri fanno intenti 
ad afcoltare : Già «ernie difio ad H ercole di farfi 
mufitco , rauedutofi poi quanto poco fi conuenijfe 
aU huomo forte cotalarte y uccife Lino precettore 
con lifojfo mufical {tormento , R iprefe Philippo 
Alejfandro fuo figliuolo,^ diffegli , No« tiuer > 
gogni tu d ejfer fi buon mufico,quafi dicejfe , bafia 
agli huomini di ualore , hauer odo d'udire j lo 
non uidi mai mufici ( al mio uiuente ) far in co* 
po di tauola y ma fempre gli hò ueduti ejfer ripojii 

(ra l burnii plebe . Vdendo Antifone ejfer loda < 

M • • * 

A il 
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tolsmeniaper mufeco pcrfett'o,rifpofe,Egli non 
può ejfer altroché un huomo maluagi'o,afferman - 
do ejjcr ■ i mujìci per la maggior parte dilicati , la* 
fciui,cr effeminati, Jì 'come fu Anaxenoro,Euce- 
ro,Conna citharedo falerno figliuolo di C alilo p a 9 
C 7 altri in finiti, quai non racconto, io ueggoche 
fino gli uccelli f&no dal canto ingannati,^ le Si 
rene co l cinto anebora ci ingannano . Ma [ape te 
uoi come fa la mujica uerfo de gli animi nofiri, 4 
quella guifafà appunto che noi ueggiamo far ilpc 
fee Polipo , che ci abbraccia & poi ci fommerge : 
fa appunto etiandio lamufica,come far fuoleil R4 
gno , er come far fuole il chirurgo , iquali pria che 
fèrifeano, fogli 6Ho dolceméte firopicciare,et unge 
re il luogo , c'hanno defignato di uolere ferire . 
Volete uoi conofcere quanto fia mortai cofa la 
muficafdi qui ui priego a uolerlo confederare . 
Poi che gli antichi , di noi più faggi , l'ufauano , 
quando accompagnauano i morti alla fepoltura : 
poteuanci eglino meglio mofirar efejer la mupea 
cofa funefia er di mal augurio f Credetelo à me % 
che Athanafio nemico capitale delle mondane uà- 
mix non fenza mifiero Vefclufe dalla chiefa . Ho 
etiandio auertito ejjerfe fempre della mufìca dilet- 
tati i più fcelerati huomini chabbia bduuto Vitu- 
perio Romano ,'cr Nerone efferne fiato (opra 
ogni fede fiudiofo . Io uorrei Signora ci diletta f- 
fimo dell' armonia de gli animi, iquali con nofiro 
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gretti fanno >jì bruttamente fra' loto Bifcórfano , 
er quelli credo io , [ujjè quelli cekfte armonia 
introduca daPithigora,deftrutta di Arinotele, 
& rinouiti fa M arco Tullio .Oche foiue mu* 
fica [irebbe etiandioje il Padre eterno ci ficejje 
gntii di udir antir gli Angelici [piriti , c r dir 
con feruido &lOySintOjSinto il Dio di Sibioth : 
H or quelli [irebbe molto più dolce tnujìci , che 
di udire Ver delotto, lu[quino,Hques , Cipriino 
Perijfoneyò Adriino : Deh libiate Ciri Signora, 
cotanti uanitì, er ^rizzategli orecchi uojtri 
illi dolcezza grande, che glideuotr[piriti[ento* 
no,dil piinto,di finghiozziyCT di lamenti de con 
triti cr dolenti peccidori : Et qui [accio paufa il 
mio parlare operando nelli uoftra [ingoiar pru~ 
dentici , che tojio tojlo ue nhabbiàte di rimouere % 
cr iltroue indirizzare i penfierìdel U offro aU 
to intelletto , 
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ragionamento 

in f auore della Muftca del Signor 
Dominico R oncu/fitfftt Si * 

. &ior<t Lucretia GÒzaga 
Wanfrotid , 

*; i v, t \v~v-ù b‘;h%t< A ih *tUnt) n\h.x :b ù. : ts*-. 

— ' ' <&;* H ÒR fi. mi pareua un'alt 

no , cberiw$der uipotefii , per 
i foni uni foti rtprenjìone , 

. <F fi f u ffi fato mjlicriyper 
dirai un buon cijligo : uoiut' 
ne ridete Signorina non rido 
gii tir: perche intendo che hiuete fatto penjtero 
di abbandonar la mufica 0 cr ad altro studio riuol 
gere l'animo uoftro prederò io mai di uoi queflo f 
Saranui.per alcun tempo pcfiibik che ciò mi fi 
perfidia f Come potrete mai indur il uojlro gcn* 
til fpintOyildfciar finobil effèrcitiofVoi fapete 
pur quanta dolcezza confijla nelle uoci^zT ne mu 
ficali flormenti , ilchemoffe Epaminonda gran ca > 
pitanoadejfcr di cotal difciplina fouramodo /?«- 
diofo , cr fu parimenti cagione che Themi&oclc 
per non faper mufica yfuffè reputato d' affai men 
dotto ch'egli non era : Certo fe non in altro , in 
quello almenOjUeder potete l'eccelentia della mu ^ 
fica.poi che Licurgo yilquale quantunque a Greci, 
deffèafpre & dure leggi ^non dimeno l'abbracciò, 
C r per co fa molto utile fe la ritenne . Et quale o* 
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fd trotterete mi per l'auenire, chctfaff litpa merfr 
, te CT trauagUatocmre allegerirui’f offa* Volle 
; Pithagora nonfcnzagun ragione/fjerfì fitto il 
mondo con la muff ar ne credo punto' fì'àbbaghaf' 

\ [e, poi che li utggò trapofta fri le cofe diurne , er 

s ufarfi non fa nel p lutare ,& nel mitigare fin : 

d' Iddio, mi riti rifferirgrdtie uerfó quegli'ió per 
me , ( quantunque didebbóiegiuditio mi f etiti ) 
non ritrovo co fi che meglio mi acqueti & raf *■ 
[treni la conturbiti harmonia dell’ animo ,ma uoi 
douerebbono per certo isbigotire le parole di 
\ ■ Pindaro, Quello ho effer da iddio imito, che li mu 


éf io io anchoYi per opra d antichi & faggi Scritto 

ntt ri , non uederfi in Thebe alcuna flatus d Pindaro 

n Thebano rizzata ( benché dottifiimo fujjè ) ma fi 
<ti bene(per quanto rifferifee Aiheneo)a C Itone fo* 
|/ tenne citatore: Eupolide Poeta Comico, molto la 
jclt loda ,cr molto più la filmarono A naxila,^ Theà 
0 philo Citharédo , affermando con dotte & fatili 
, t in ragioni, ch'ella componi li nofiri dtjjoluti cofiumi 

0 / <y mal infatuiti animi ,cj appreffo , ch'ella atttmùi 

riti, m l'ardor dell'ira, c r riformi le deputiate ufatt 

0 Ze: Soletta ismenia con la mufica rifatture il male 

l4 !f Sciatica, Terpandro,cr Arione,co'l mezzo 

J V « MàA 


fica non ama er ifama: non mi marduighti guioy 
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ofì può fé i 


nemi mar duigtio parimente fetìercolefi togliere 
Lino perfetto malico, per fuo precettore i Inten- 
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della mufica i Lesbij , cr ii lonij risanarono , ftt 
^Mcftogiran merauiglia ui porga , poi che Qcmo-r 
crito , cT Tfocopbrafto affermarono con longo 
fermone , per la mufica molte infirmiti fanarjì. 
Non uedeteuoi Signora,chc tutto ciò cU uiue,di 
mufica fi diletta f & dalla mufica trabe fu a nobile 
o rigine,nam Strabone,che li Elefanti con la mie 
fica scindo Icifcano, cr co'l [nono de cembali fi ral 
legrano t ne fol crediate che gli Elephanti uaghi ne 
fiano,percioche i Cerni anchora &gli VcceU/,cr 
iiDelpbini bramofi fe ne dimoftrano, cr cofi fan - 
no i Camelie fe uero ci dicono gli Arabi lor codut 
tori ) ueggo pur io,che i fanciulli appena nati ( fe 
piangono )co’ l canto. delle balit) fi r{ chetano : Soc 
tortemi d'hauer letto , che nel fiagno d'Aleffan- 
ària co'l canto piglianfi i pefei , cr di più ritro' 
mtrfi un fonte chiamato Hale fio gufando i mu* 
ficali concentigonfia cr in alto fi lieta, qua fi dal 
la mufica inuitato a danzare : Soccorremi pari 'r 
mente d'hauer letto, trouarfi nella Lidia alcune 
ifolette chiamate le ì fole delle Ninfe, lequali uden 
do artificiofdmente fitonare , partonfi dal conti > 
nente , cr pian piano, procedendo, mouenfì infor > 
tua circolare, di maniera,che pare che ballino : cr 
finito il fuono, ritornano làdode fi dipartirono: 
CF M.Varronehuomo d' intiera f e de,confejfa di 
hauer ciò ueduto(cbe non penfafle forfi che io ui 
tofltafii fattole cr fogni ) ma clpe direte Signora 
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mia^che nel lito del mare A theniefe , /ode efpref> 
[mente rilfultàrne il [nono della Cetra:ui uoglio 
dir piu oltre , che fomiemmi dhauer letto preffò 
delli autori Greci ,ritrouar fi un [affo a Me gara x 
ilquale tutte le uolte ch’ei uien percoffo da mari * 
ni flutti, manda fuori un accento muficale , molto 
dolce d^udire,ne mi fi [corda che Pitagora riducef 
[e gii con la mufied un luffuriofo gioudnetto da li 
bidinofa uita , a temperata è cajta:la mufica adun * 
que honoratifiima Donna fa fi merauigliofi effet 
ti, cr noi Vabbandonarete fella è fi eccellente, come 
udito hauete ,er uoi la [prezzante ?D eh non fa ' 
te. Deh non uilafciate ciò pervadere t perche nel 
«ero ella è il condimento delle noftre contentez > 
Ze,eUa è la gioia della uita mortale ,er unica fede* 
ciatrice de più neri penfieri:per lei fi [piega finar 
cita fronte , per lei fi [cacciano le più [piaceuoli 
pafiioni dell'alterata mente , cr mal grado de fon 
tunofi accidenti fi urne, per lei con fomma tranquil 
liti di mente : ne altro intorno i ciò per bora ui 
dico: State lieta,neui fi [cordi di quanto uihò per 
uoftro beneficio i memoria brieuemente ridotto. 
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RAGIONAMENTO DEL 
Signor Sforz* Miino , per confortare il 
Signor Tofo de Tofi, a ber uino , c T 
Ufciir t acqui . 

Auendo intefo,c bautte lafciato 
di ber uino , CT tu fiete pofio 4 , 
ber icqua : haueud deliberato di 
fcriuerui fopra ciò il mio confi 
gliojbenche medico non jìa j ma 
finalmente , per far quefto offi~ 
ciò più compiutamente , intendo di uolerlofar alla, 
prefentid uoftra,hord che fiimo foli in quello ime 
nifiimo giardino . Dicesti adunque , ch'io non fo 
da cui ui fiete lafciato pervadere d'abbandonar 
C r fprezzar fi util dono quale è il uino, conciofid 
che fcritto fujfe da un gentil Poeta di nationc Gre 
ca,c he gli Dei ci diedero il uino,perrimouereda 
fanimo demortali,le molte angofcie,cr lemoltt 
trifiitie,che fouente f occupano ,et certo è che fe il 
uinofujjè mala cofa(come uoip auctura iftimate) 
egli no farebbe fiato dagli Antichi còf agrato a Ce 
rere,ne gli fanciulli Atheniefi,pria che fi mozzaf 
fero la chioma jiaurebbono con ejfo,fi riuerente + 
mente fagrificato ad Ercole ; Pel mezzo del nino, 
le membra fi fortificano r gli kumori( fe crudi fo - 
no) fi cuocono:gli fpìrìti fi ricreano, aiuttafi la di 
gè filone, fuegliafi l'appetito ,gicuafi al fangue , CT 
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il natiuo colore rendefi più uiuacetil forino fi con 
diti ancorale oppilationi s'aprono,®' difcaccìafi 
da i corpi lo freddo ,ne per altro (fi come afferma 
Seneca )fù chiamato libero, fe non perche dalle 
amare pacioni gli animi no&ri libera,*? slegaci 
tre che la uiolentia dell’atra bile : per il uino fi re * 
prime,® rafferenafi lafronte,quandoper affane 
no fi ritroua ejfere annuuolata. Merauiglia adun 
que non è fe E fcnlapio ugual pojfanza con quella 
degli Dei,gli concedeffe. Vuole anchora Platone, 
che'l nino dia non picciolo fomento agli humani 
ingegni , ® certa cofa è ch'egli porge mirabil gio 
uamento k ftomachijn fe fiefjo rinchiufo contener 
do, molto feme di caloreiilche da Omero dimofira 
to ne fù,chiamandolo (ETOPA IN O N) non 
dal colore,come alcuni falfamente penfato hanno, 
ma dall'ut ile ardore,che infeftejfo contiene. Ri" 
cor domi d'hauer letto in Proclo, d'una folenne fe 
fta detta Vite gio, nellaquale fpilauanfi tutte le bot 
ti,® del uino che fc ne trdheua,partecipi fe ne fa 
cenano non folgli ferui della cafa,magli mercena > 
ri anchora,ne in quella folennitkCfe'l uero mi rif" 
ferifee Plutarco ) d'altra cofa fi pregauano gli 
Dei,faluo faceffero, che'l detto uino gioueuole,® 
in luogo di falutcuole medicina lorfuffe, nefoi 
P rejfo de Greci ufofsi cotalfefta^md preffo ancora 
de Romani( fi come Plinio n afferma) Scriue e ti a 
dio piatone ejferci fiato dato il uino per j ingoiar 

E li 
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rimedio contro le mvle&e,*? contro gli affanni, 
quii recarne fuole l’importuna cr tedio/a uec * 
chiaia,oltre che molto più tofto fi fmaltifce , nello 
fornico riceuuto,di qualunque diluito cibo, *? la 
ragione effer ui deue pronta cr apertalo i che più 
facilmente nelle uifcere sdrucciola , cr riffUuep , 
ne punto aggraua lo Jlomaco , ne riempielo di mal 
uagio modo . C ertacofa è che fi come la Cicuta 
fuole effer ueleno all'huomo, cofì fpengerfi dal ut * 
no,la mortifera qualità della Cicuta, oltre di que* 
jlo,iluino,uelocemente nodrifce i corpi nofìn ,ejr 
f fattamente rifueglia l intelletto , che mo lti già 
doppò l’hauerne copiofamente beuuto , diederfi al 
compor uerfi , & felicemente per uirtù del uino 
riufci il componimento loro,tra quali furono kl* 
ceo, cr A riflophane. Tacci ancora il uino nella 
guerra animo f,er tejlimonio effer ne puote di ciò 
Ennio poeta,*? tante iUuftri uettorie,per il uino 
riportate:*? ancora che alle Donne fujfe dimoi* 
ti Legislatori uietato il uino. Scriue però Polib* 
bio,che le Donne Romane beueuano del uin cotto : 
gli Cartdginefi etiadio cogli Celtibtri ,*? co gli 
popoli diThracia,nÒ folo p Veccelcte fua uirtù ua 
ghi fe ne moflrarono di berlo, ma induftriofxmcte 
ancora fe ne bagnauano le utfti, refrigerio mira* 
bile al cuore p cotefta uia fentédone. Souuiemmi 
ancora effèr flato da dotti h uomini fritto , dalle 
mufefpirare, cr effalare grato odore di perfetto 
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nino. E ra cofiume prejfogli Antichi fidarlo fino 
a Giumenti ,fi come appare nell' ottano della liti* 
da di O mero , ma che dico io a Giumenti f fendo 
etiandio uecchia u pinza d' ina f filarne gli Alberi, 
ifpetialmente le P<tlme,& è co fa ifperimétata , che 
molto gioui alle radici di quelle. Scriue N /cera- 
to un'elegante Epigramma y oue dimostra ejjer il ut 
fio 4 Poetijn luogo d'un grande er poffente canai 
lo,cr che chiunque beue acqua,non p offa buon uer 
fo produre . Ma perche mi uado io rauolgendo 
tra pagani Scrittori cr fauolofi Greci t pofcia 
che V Apostolo S. Vdolo uafo d'elettione^mae^ 
ftro de Gentili/criue a Timotteo fuo caro difcepo 
losche per l'duuenir uino , cr non piùdcqud beni, 
hauendo rifpetto alla debolezza dello ftomdco,& 
alle fue frequenti infìrmita. H orparmi d'hauèr 
detto a baftdnza,cr forfì di fouerckio, ifpetialmé 
te f duellando lo con finobil fpirito quale ciluo ■> 
firo, a cui non fu mai paragone in quefta uoftraft 
frefca età. Qgi adunque ui lafcio , er a uoi mi 
raccomando. 
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RAGIONAMENTO DEL 
Conte Sigifmondo d Arco,pcr (confortare 
M. Gerolamo Zarra dal ber nino . 

O uorrei(pofcia che foli fumo) 
ned èueruno che i noftri fami- 
liari ragionamenti oda, (confort 
ber nino , ne fo donde 
meglio io m incominci , che dal 
faggio detto di Androcida uer - 
fo Alejfandro magno. Ricordati gli di JJè t ò Alt f' * 
(androne quando tu beni il uino,tu beui il (angue 
della terrier ben felice lui , fe a tal coniglio ha - 
ueffe attefo , imperoche egli non haurebbe cojì 
bruttamente contaminato i fuoi gloriojì gcjli * 
egli non hauerebbe uccifo Clito,eglinon haureb - 
bt arfo Verfepoli, ne commejfo molti altri grani 
eccefsi , Felice parimenti M. Antonio, fe del nino 
nonf offe dato tanto uagho. il uino diede acerba 
morte ad E Ipenore compagno dvlijje , ad A fck' 
piade medico P rufienfe, diede morte ad Andebun - 
to Re degl'lnglefitCT ad A rcheplao Prittaneo . 
il uino diede morte etiandio ad Amcreonte pot' 
ta:Uoà,per il uino feoperfe le membra fua^ey in' 
eefluofo diuenne. Lotto non puote ejfer uinto dal 
Umaluagiiconuerfatìonede rei Sodomiti la * 
fciofsi poi uincertdal uino : fiche non fenza ca - 
gione ferine Efaia,Guai à coloro } che poffènti fo* 
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no a ber il uino , ilquale macera il calor naturale; 
cr il fuoco neramente nel grembo porta,chiunque 
del «ino troppo defiderojo douenta : l Apofto/o 
ne configlia di non berne , er not ne uolete bere % 
C rfi Janto configlio /prezzate f Solone, che fu 
uno de fette Saui, ordinò fra lefue Uggi,chequa * 
lunque Principe fujferitrouato ebbro ,nel capo fi 
puniffe,V Pittaco Mitileneo,di doppia pena catti 
gar folcua chiunque per imbriachezza peccato ha 
ut fife. Souuengaui alcuna uolta del detto di Pro* 
pertio (VINO FORMA PERI T) (Vi 
NO CORRVMPITVR ABTA5.) 
Certo chedouerejie pur hoggimai hauer daphi * 
fici imparatoceli uino,cr ifpetialmente nero 9 
fia fpiritofo molto, & per confeguente riempir le 
itene, er rinchiuder gli meati , la onde nauuiene 9 
che p il mal caduco , ò fubitana morte,to(to nac* 
caggia. io per me ne gli beuidori odo fempre là 
uoce rauca,ueggociil color udrio ,gli occhi fein* 
tilUnti y ueggogli per la maggior parte podagrofi 9 
cr arthetici,pieni dinaufea,& di crudita,i piedi lo 
ro ejfer intubili,?? la mete come fepo Ita giacer fi} 
La onde ferine Plauto, che IL VINO c lotta > 
tore aftuto,poi che occupa leggiadramente i piedi • 
Solomone infieme co rApoftolo lo stimarono co* 
fa molto lujfuriofa. Souuiemmi d'hauer anchora 
letto che agliKe dell'Egitto fuffe conjìituito una 
certa tni/ura di uino : perche non simbriacafft* 
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ro. So che /ipete etiandio bauer fritto Arino- 
tele nel fettimo della fua Politica , che uino non 
fi dia bere ne alle balie,ne a gli fanciulli. Certo ad 
ogni età il uino è p ericolofo molto , er Auerroe 
dichiarando la Cantica di A uicenna : ferine fola. 

' g li Vecchi ejjèr Slato parcamente conceduto con 
tal conditione però ,ch’eifujfe aromatizato co l 
fuco de cotognine cocumeri,& con l’agro del mel 
granato. Ennio, per efjèr troppo amico del uino , 
cadde gotto fo,er mortegli ne jeguio,et afferma fi 
ciò perii teftimonio di Q_> Sereno, cofì fcriuen - 
do,ENNlVS IPSE PATER D V M 
POCVLA SICCAT INICLVA. 
HOC VITIO TALES FERTVR 
SERVISSE DOLORBÌ. A ninno 
fumai dubbio che il molto uino non guaStaffe la 
conStitutione del fegato , & la temperatura del 
cielabro , indebolita i nerui , & hor uertiginofì , 
bor paralitici noStro mal grado ci faccia douenta 
re. Sono alcuni gli quali dicono non poter buoni 
uerfi produre chiunque acqua beue , cr io loro il 
gran D emojlene rinfaccio,beuidore d’acqua , & 
facitor di perfette orationi : tenete pur per co fa 
certa , che il uino porta feco moltifsimi diffetti , 
ifpetialmente , fé acqua non ui fi rime fcoli. Ecci 
uno Epigramma Greco jlquale manifefta jìngerjì 
preffo de Poeti le Ninfe adacquar Bacco , per in > 
fognar a noi , di por l’acqua nel uino . Non più 

per 
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per fiord diquejlo ui ragiono fot ui ricordo ari 
volger gli occhi uojlri neQe/fempio d'infiniti ìllu 
ftri Padrìygli quali, per tutto il corfo di lor aita, 
come da cofa permtiofa fé ne afiennero , cr ap~ 
preffoyfra uoi flejjo confiderai , che la maggior 
parte de gli huomini che nel inondo [onorino non 
benino , ma acqua. 

* rV *S’ N 1Ì4i5ÌL “niroJrJ .iriili JT; ‘ b. 

ragionamento del 

la Contejja Leonora Scotta Todefca , in 
difpregio del Mondo , ad alcune Ma' 


CT nel dir mio , po ìita è terfa , n hò al preferite 
una iftrema uoglia : ueggèdo ad occhi aperti igra 
pericoli ne quali ftiamo,il Mondo, fegtiendo ad ho 
ra ad bora per cadere : certo , certo Je dalle mon> 
dune Sirene non ci guardiamo, noi fiamo irrecu ' 
| labilmente perdute. O quanti fono gl'inganni 
«Bc fo pra del capo a tutte l bore ci ftanno,cr noi 
piu di T irefia cieche , non ce neaueggiamo t Oh 
quanto innumerabili fono i lacci,che a piedi ne fo 


donne piacentine. 



E mai io hebbi de fiderio di ritrar 
ui da mondani fcoglije mai Don ' 
ne mìe careno hebbi uoglia di ef* 
fortarui a fuggir le modane per > 
turbationi,cr je ho bramato per 
aU un tempo di ej ffer faconda 9 


C 
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notefida Sathana, Oh quanto infinite fono te re* 
ti che ci fòurdftjnho , er pur fi fieramente dor > 
mimOyfi ociofe,c? fi negligenti ne Giamo, come 
fe apparecchiata cifujjè una tranquilla pace, cT 
un tranquiUisfimo porto. Ben fu di noi piu fag < 
gio prejfo di Cmero,Vlij[e, poi che conia cera fi 
turò gli orecchile mai udir uol le il mortai canto 
delle peflifere Sirene. Hai quanti acuti fcogti in 
qucjlo terreno mare delcontinouo fi titrouanó 
ne quali ruuinofamente precipitiamo ,4 molti fa* 
tendo danno la gioitemi età, a molti la caduca cr 
f ragli bellezza, molti per la cimai nobiltà info ~ 
lentiyZT orgogliofi douentano ,c r per le copio/è 
ricbczze, per i f.iperbi titoli \ er ptr le ampie 
giundittioni infupportabili appaiono ,molti nejfx 
gita ancora fouenteuolte la Graboccheuol irci,©* 
dolenti ne fa rimanere per tutto' l tempo di noftra 
iti ta. Ma quanto danno ne fa la uelenofa lingua 
degli adulatori, de maldicenti ,cr federati pertur 
batori dellhumana quiete. Se alcuna fiata par 
che cifia in quello mondo Pace, ella non èuera 
mente Pace, ma di cotal color fi uefle ,cr in tal fem 
biante n appare , per affogarci di repente, cr in 
tutto fommergerci. Credo io per cofa ferma non 
poterfi ritrattare coft ueritna tanto alla uirtà, CF 
élla beata aita contraria , quanto fia la mondana 
profperitì. Veramente je tutte te piu faconde 

lingue fuffèro nella mia r 4 ccolie,dir non uifaprti 
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di quanto pericolo fieno le mondane perturbatio' 
ni , oue (kart non fi uedela ijleffa fegurtà. Deh 
fuggite , fuggite dico gli molti pericoli, che ui fo' 
urajldtino jfe in quegli con ifirema rouina, cader 
non uolete . lo non fo gia,come Scuramente cojy 
uerftr pófsiate, fra tate fallacie,®* fra tante brut 
te imagini di ofcura morte . Deh non ui lafciatt 
da diabolici prodigi} ingannare , ne i candidi ani ' 
mi,er tenerelli occhi ajfafcinare , non ui lafciatt 
( ui prego ) ingannare dalla lojengheuol faccia 
di quedo mijerabil mondojlquale pieno di tenace 
uifchio , (nodro mal grado) ci ritiene,®* nel di' 
ritto corfo dicaminar al cielo , quafche repenti ' 
riamente n aff rena. Confideriamo un poco Screi 
le attentamente, quanto uane fieno quelle cofe che 
diuolaral Paradifo ne ritardano cotediimpe' 
dimenti (\ prezzando modriaino al mondo , che gli 
fuoi inganni fono da noi ottimamente conofciuti : 
Ma fopra ognicofa ui ej[orto(fe bramate di me' 
nar uitabeata ) a uoler deprezzar le richezze, 
delle quai, non fo che mi poter imagitiare cofa pht 
uana , piu incerta ò piu dannofa . Q uejlefn «ero, 
fono le minidre d ogai uitio,ne fenza gran midc' 
YO diffe l Apofìoh , ESSERLA CVPI^ 
D [GIÀ, LA RADICE D?OGNI 
MALE. Da qnefto pejlilentiofo di fiderio , CT 
non d'altronde, ndfeono i furti , diriuano le rapi' 
ne , procedono i facrilegi Jorgono le eftorfioni, 
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CT Mnte ingiurie,quante tutto diueggbiamo farfì 
tra Cittadini ne germogliano ; Mijerenoi , poi 
che con tanta anfieta , cerchiamo daiquijtar ri* 
chezze,lequali,altro però che male t partorir non 
ci fanno. Credetelo a me, che non fienza cau fa, di fi- 
fe Oratio,effer il Danaio unica materia di tutte le 
fceleragini c'boggi di al mondo fi commettono , 
ne fenza buon rifpetto,penfo io, ch’egli comman* 
daffè y che nel piu cupo mare fi precipitalo . 
Egli è tanta uicinanza tra gli effetti delle Diuitie, 
CT de gli uitij y quantoédì conformità , neli'i&efjè 
noci. Ricordomi d hauer letto, qualmente Entra > 
pelo y folito fujjè di far contro de fuoi nemici una 
cotal uendetta y egli gli arricchiua a p oco y a poco di 
care gioie, e? di pregiate uefti,cr cofi eccitaua lo 
ro un'ardente fitte di trappaffiar piu oltre nettar* 
richire , per laqual fietefla uirtu fi ficordaffe, cr al 
uitio y al quale,fiamo di nofìra natura pur troppo 
inchinati y sdrucciohfjèro. Di un cotal gt'uditio y 
credo io y fimilmentefujJè y Vulteio, i (quale forte * 
mente fi ramaricaua , che'l fuo padrone I haueffe 
arrichito,*? defideraua di tjfier ritornato in pò* 
verta, come di prima eratne ilaquale , affermaua di 
hauer fientito molto maggior dolcezza, che nelle 
richezze non fentiua . lo non fo già compren * 
iere Signore mie care , perche cotanto fia il dc|t— 
ierio di aumentar te terrene faculta.pofcid ch'el* 
le rimouerenon ci pojfiono gli affanni dal cuore, 

wj ^ j- ■>' i _ # * . ^ 
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le infitmita dal corpose ritardar pojjòno la mor * 
te,che tacitamente non ci ajfalifc*,cr di noi t oJU' 
ita preda non faccia. Si come all idropico non fi 
fpegne la fete, per lo molto bere j ma piu tojlo fi 
accre[ce:cof\ per il continuo acquilo ,fi aumenta 
il di fio d'acquifiarciw ncn fi /cerna. Se pur uo' 
lete Donne mìe Tbefaurizare : Thcfaurizate in 
Cielo: ouele Tignuole no danneggiano: et i R uh' 
batori penetrar non pojjòno : Oh che bifognofa 
o pulentia è fabbàdonar danari, cr fentir cariftil 
di uirtù. Qual piu infelice guadagno imaginar fi 
puote di quello, che recca gioia al corpo, cr giat* 
tura allo fpirito f Supplicali adunque a uolerco 
tutto'l cuore [prezzar il mondo , z7 [opra ogni 
co fa raffrenar le mordaci, cr pungenti titiUationi 
della carne , lequali totalmente in beftie ci tramu* 
tino. Mi non degg'io perciò ammanimi, che fra 
le molte cofe,che f animo ne affligono , cr tornea 
tano , hauer fempre ottenuto lo principal luogo 
Vauiditx degli h onori mondani , il cui fplendorc 
con glieccelfi tittoh,(j illuftri imagim,di manie > 
ri ne offufea , cr adumbra il lume della ragione t 
che non ci accorgiamo fol quegli ejjèr gli ucriho* 
fiorirne dalla un tu dependono, attendiamo adun > 
qwc ad abbracciarla ,cr fpontanemente ne fegui * 
tanno tutti gli honori,che bramar p pojjòno , 1 
queUaguifda punto , che noi uegg'amo le umbre 
aecejfariamente feguitar i corpi. R ameni at cui di 
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quel gentil Poeta y da cuifùfcritto ( £V*M M A 
PETIT LIVOR) (PERFLANT AL 
T1SSIMA '/ENTI ) Mirate per uo&rd 
fife più ritrouar potete ,doue fieno gli ambitiofi 
Tiranni , che jì auidamente cercarono d occupare 
tutto il circoito della terra y Doue trotterete bora 
quell Alefjandro magnatila cui ambitione picelo " 
la pareua tutta la machina del Mondo ? Doue ri" 
uedrete p'.ùquel Scrjc , chef orgoglio/amente 
d infìttila copia de naui y couerje il Mare 5 Doue 
ni il feroce Anni9ale,che ruppe i f cogli , er fpe : c 
ZÒ i monti. con l'aceto f Doue è Paulo Emilio t 
Doue è P ompeio il magno f Doue è Giulio Ce far e 
CT tanti altri illuflri , er generofi Principi f cr 
che auanzd lor più dello fplendore , CT delùtunt* 
Mdieftà , quanta pojjèdcrono f Non altro certo % 
eccetto y che un poco di Fama , laquale ne anche ui 
farebbe, fe l'opra de fpenfìerati Scrittori y trapoiM 
non ui fi fuffe. Hai quanti fono gli errori , che 
noi facciamo y niuno ammira più le cofe uere y foli' 
de y c rgioueuoli’ma fol le uane y incerte , & noce" 
uoli s abbracciano. Caduche fono tutte le Ugni" 
ta de mortali , cr alle nugole Jì rafsimigliano , le" 
quali, quajì che in un medefitno tempo hor granii , 
h or picciole y cr tal'hora nulla appaio no, non ueg" 
giamo noi con tanto noftro orgogliose una pie 
ciolafebre , è fpefjè uolte fofficictc ad atterrarci l 
Deh quanto fora adunque il meglio a contentarci 
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: ietta propria /orte„et pìuto$Q.figlioreggidra noi 
ftej]'e,& a gli appetiti noftn,dnzi che ^ altrui ne 
'jo uedere,ptrehe cerchiate uoi di douciuare Mar 
, chefane,Contejfe, cr Baroneffe. Ab quanto- fora 
buono configlio jhe almeno una volta, al giorno, 
ci ueneffe netta memoria la necefsìtà detta morte, 
ne poco è da maravigliar fi, che ninna cofa tanto ci 
fia agli occhi.uttina^c? tanto dal cuor rimota Jen 
donai tutti dalla morte, detti mortali * Mi mera 
uiglio bene,cht la morte non babbi almen poffan > 
za di farci deprezzar il mondo. Vorrei etiandio 
che noi h aue/simò chi fpeffo faceffe rìfuonare ne 
gli orecchi, quelle fiere parole, che furono dette 
dal Profeta a quel gran Re , che fe ne giaceua nel 
letto infemo,cr dogliente^iòcèi DI $ P O N E 
A FATTI TVOI; PERCHE DOMA 
NT TENE MORRAI. ¥orfi,che a cote* 
fio modo , amare ci douentarebbono tutte le cofe, 
chora dolci n appaiono, & le gloriofe, [or di de di 
uerrebbono. Ma dicami le avare donne a qual fine 
bramano adunar T efori fiandoci la morte fopra, 
per rubbdre quanto raccolto babbidmo. Mifere 
noi , a che tanto apparecchio farejendo fi brieue 
il uiaggio,che nhabbiamo a fare altro doppò noi 
non fi lafcia , fuor che la buona fama: Ditemi un 
poco, quando noi ci uederemo la morte alte fpalle , 
quando la uitd,zr il calore fi fuggirà da noi, qua" 
do da perpetoua caligine offufeate , tratte faremo 
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Manti al Tribonale d'iddio , out riccorrerem» 
noi t alle richezze,non bifognerà gii hduer ri* 
eorfo.lequali batteranno allhora prefofì altro px- 
irone : R iccorreremo forfì a gli diletti carnali, 
gli quali infierite con la carne .muoiono 5 er quan- 
do uiui fono, fanno, come far foglinogli ajfafsi* 
ni, che ci abbracciano, per Urangotarci: Kiccor* 
reremo forfì atta carnai bellezza : hor quejla, a 
guifa di R ofa dal Pollice troncata incontanente, 
tome uoiuedete languì fce,& muore* Veramente 
famo noi piu di qualunque Talpa ceche: fe non ci 
accorgiamo mi fero efjèr il mondo', er diogni mifc * 
ria pieno : Fuggiteloadunque : fckiffatelo adunque» 
Ne altro per bora ui dico, fiate fané: vantatemi: 
perche io amo uoi:al par della pupilla de gli oc* 
ehi miei . - ' i / ; >. 
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RAGIONAMENTO D E *L 
Signor GiodnniAluuigi Gonfaloniere,per > 
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fconfortare il Signor Pietro Mari* 
Piuero, dal far gli Amori . 
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I Ijò piu uolte effortato, che uo< 
glidte Idfcidr l'amore, & appli - 
cctr fanimo uoilro di dltri itu' 
ii,ma uoi fordo piu che [cogito, 
non ue ne fdpete a(tenere,ne piu 
ui fouuiene dì ciò che fcritto giù 
fu dal nobilifsimo Poeti di Sulmond . L I T ^ 
TORE Qj, V,0 T C ONCH AE , T O T 
SVNT IN AMORE D OLOR E $. 
Et (pud dmore uedeUe uoi nidi che dolcemente ter 
mittdjji , cr non hduejjè il fuo fine dolorofio cf 
acerbo t per il che mi accorgo non efferfi punto 
ingdnndto quel Greco Poeta da cui fu fcritto efi 
fer V amore cofa Tragica , M a [enea me , ne al 
Greco Poeta uolete prefiarìtiera fede, predatela 
almeno àtCifperienza,z?fra uoi iteffo confiderà' 
te da quanti cordogli fufjèro già molti opprefsi 
per amore,di maniera che molto ben chiaro ejjer 
ui puote , altro non effer Vdmore , che un celato 
f u oco,una grata ferita,un faporito uelenc,un de 
letteuolmorbo,una dolce amaritudine,un g facon* 
dojupplicio , er urti lofengheuol morte , cr che 
^tewo noi ejjèr l’amante, fatuo che un’animdl ce* 
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co,fofipettofo,piurofo ,foUtcitb\& di facili fsimd 
credenza. Deh mojlrate qui la uojtrafingolar prti 
dentiate ui lafciate da feminili inganni inuifchid' 
re , cr dall'amorofo incendio fi jiranamente con - 
$ fumare , non fiate negligente cr fonnachiofo in 
guardarui da cotai nodi , cr da fi uiolenti legami , 
ma uolete noi intender meglio quanto ui cotiuen y 
gd ejfier in ciò diligente cr auuertito friuocateui 
nella memoria que due ualorofi Capitani quai fio < 
lete fpejfio con gran Stupor lodare , ciò è Giulio 
Cefare,cr Annibale , l'un f u uettoriofio ì Tracia, 
in Alemagna, in Inghilterra, in Spagna,in Italia , 
in Thejfaglia , cr nell'Egitto , fu uettoriofio neV~ 
f Armenia, neW Africa,cT in Ponto,c rcon tante 
chiare uettorie lafciofsi poi incapestrar cf amore 
nella città d AlejJandria. L'altro,c he fu Anniba r 
lejoebbe tante belle uettorie al Ticino,d Trebbia , 
al Trafimcno , preffio di Canne , cr poi in Salapid 
burnii luogo della Paglia , lafciofsi uineere da qjid 
amoro fa pafisìone.Hor qui ui lafcio cofiderarejc 
famore e cofia da ficherzo,ouer da fienno,potendo 
rompere cr fipezzare fi duri animi,potendo ritar 
dare fi ueloci piedi, e? con fragili legami legar fi 
fatti cr fi robufte braccia : Non uoglio /duellare 
delle co ftuccchiecr fauolofc,come farebbe di Gìo 
ut in beStia trasformato , di Marte nella rete in* 
Molto, del filar di Ercole con quelle fue dita rigi > 
de, lafciarò dirui,come tumore conducete Lca»U 
fi : CF 
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irò a morte tra, marmi flutti, firmo dalla prò' 
pria fpada,zr H ippo a morir di Uccio : Si che uo ' 
lece eh io ni dia un buon configlio ,fc pur uolete 
amare,amate le cofe,chc non ji ueggono, perciò ' 
che quefte fono eteme,cr momentane fono quelle 
che Jiueggono . Ah in quanti duri /cogli guidate . 
noi la barca uofira dadoui in preda de carnali pia 
ceri: Ah come uorrei io uolentieri fuffero abbru' 
giati tutti que Scrittori,che d amore hanno jì dol 
cernente faueUato,ne uorrei che più s'udijjiro mi' 
tonare quefti Anacreonti, Alca, C dtulli , Guidi 9 
Vtoperti, er TibuUi. Se noifu/simo /dui ( come 
uogliamo alle uolte e/Jèr tenuti ).fol iddio amere' 
mo, folla fxpienza eterna abbracciaremo , ejfe 
fojjìtno neramente faggi, ameremo gli nemici nò' 
'Siri, per amor d' Iddio, & lafciaremo i canti, i fuo - • 
m,er It fede, per le quali famor fi nodrifee , zT 
tuttauia fi accende s àotejli fono gli perfetti ri' 
medi controle uanità d’ amore, z?non quegli, che 
ci furono dati da Ouidio, de quali, parte ne fono 
leggieri, parte inefficaci,^ parte fporchi, non mi j 
fpiacerebbe ne anche per j ingoiar rimedio , che fi 
muta/Jè luogo ,zr fi fuggiffero tutte quelle cofe , 
che riuocdrne pojfono nell'animo la memoria del' 
i amato uifo , occuparfi in piu grani facende , e T ' 
fp'JJo nell'animo riuolgerc quanto fia miferabil 
cofa l duuiluparfi in cotefte abomineuoli /chifez' •:> 
ZvLa uergogn 4 parimente d effèr mojlrato a di' 
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to y cT di douentar [auola del uolgo , hi ritenuto • 
molti generojì [piriti : er hi uietato che nelle 
amoròfe pannie non fi inuifichia fièro. Giouerebbe 
finalmente molto a confiderare che in quejle amo* 
rofe uaniti non ui babbi* parte ueruna ne il F a- 
to:ne il Cielo:ne le SteUe(come molti [cioccamene 
te fi danno ad intendere ) ma [ol la nojlra leggio - 
rezza , er il no Uro debole gindicio : Credetelo et 
me: che [ecotefii amori fuffèro naturali : amereb - 
bono tutti ugualmente : er [empre amerebbono : 
CT la mede fimi co[a da tutti etiandio fi amerebbe : 
ne altri fi sbigottirebbe dalla uergògna: altri dal 
tedio che [oucnte ne fuol nafcere : er altri dipo* 
ricolUhe ci [opraflanno. Non aprono per uerun 
modo il rimedio de noui amori: dato gii ad krta- 
[er[e(a quello dico Arta[er[e)che dalle [acre let- 
tere è chiamato Affilerò : per efièr rimedio ambi- 
guo e? pericolofo molto : ma uorrei fi tagliafiero 
le radici delfine) fio morbo : benché fi come quejle 
uaniti dimore [oglionò germogliare dalla bel- 
lezza del uifo : dalla robujiezzd del corpo : dal 
fior de gli annhdaWocio: dalle richezze : cojt 

crederò efier efficactfsimi rimedi a cotai morbi li 
infirmiti qual a poco a poco uiuiene ( benché no- 
iofo ciò mi fia ) la brutezz a, la pouerti y gli nt- 
gocr',-cr finalmente la uecchiaia unica caftigdtrice 
de giouenili errori . Varerdnnoui dure troppo % 
zr àfpcre troppo le propone medicinrma rame - 
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tdui perìcolo fo & molto piu pe&ilentiofo ejjcril 
morbo ideili fictc uefjàto & afflitto. Molte al* 
tre cofeui potrei dire intorno a ciò , m mi confi' 
do neUauoftra di/crettione , ne dubito che faceti' 
do uoi alquanto di confiderationejopra di ciò che 
uihò familiarmente diuifato, non debbiate atte' 
tterui al miofedel configlio, (tate [ano. 


AGIONAMENTO DI 
JM enfignor V Abbate Giu&iniano, 
per rimouere un amico dagli 
adulteri ♦ 


n 



{ O ti ho molte uolte pregato 
con le mani in croce fupplicato , 8 
che dar ti uogli al uiuer puro 11 
er cajto , lafcìando da canto gli 
adulteri, ne quali tutto fomrner' " 
fo mi pari, ne te ne fai difioglic' 
re ♦ io uorrei per tanto uolontieri per tua coti' 
fufione,rifufcitajfe Zaleuco,ilquale a tocrefi dà' 
do te leggi or dinò, che chiunque in adultero prefo 
fujfc,tratti glifujjèro ambidui gli occhi,o uero io 
uorrei s'introduceffe ilbel co(tume de popoli fi' 
/idi , ilqual era di condur per la città /òpra (Turi; 'j 
afino,Vddultero,cr Vadultera( fe il uero ci riffe ' 
rifee Nicoldo Greco, fcrittore degli uari coturni J 
del mondo ) fù femp re reputato C adulterio cofa 
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fiodiofitytr ft di fclnffezzapiena^'oe quafi tutte 
le piu finte natiumper pubiico decreto loconden 
furono, cr acerbo cafiigo a gli adulteri confiitui 
rotto; gli Ari xnicfi lo punirono mofii dal confi* 
gUo , cr d*Ux auttoriù di Bracone Seuero legis* 
latore : gli popoli chiamati Leprei , per ifpatio di 
tre giorni gli mendudno legati per la cittd,cr dop 
poi per tutto’l tempo della lor uita rimaneuano 
/prezzati et abietti. PreJJò di Bortindcoduceuafi 
f adultero nel cofpetto del Magijlrato,et iuidi la 
nafi coronaua rinfacciandogli aiotejlo modo la 
molle et effeminata fua natura:erapoi fempre re* 
putato ignominiofo^nemai eraptecipedeglibono 
ri de Ila Repub. gli Romani non folo cajligaudno 
gli adulteri , ma le ruffiane ancora duramente pu* 
niuanOy producendole per ifcherno in pubiico to* 
gate: dii che parmi ne faccia mentione Mdrtiale , 
ma questo. e nulla , dicouì per tanto che M ofeh da 
iddio fpirato t di crude l morte aneti* effo gli con* 
danna. Deh fia fempre lodato quel buono Hieto. 
argino , ilquale hauendo hauuto da Orchomcno 
parte del fuo Regno , doue habitar potefje , fu lo 
primo fra mortali , che legge conftituijje contro 
Vaiultero : Caro adunque il mio fratello , perche 
«pn ceffa hoggimai di piacerti quefebed tante no, 
bili natìonf cr faui Legislatori tanto difpiacque f 
Se nontc ne afiiem\per Vhonor d'iddio^per ejjcr 
ubbidiente a fuoi fanti precetti fe non te ne aAie*. 
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jji per la falute deU'dnima , ajlientehe dimeno per 
il pericolo che foprauenir te ne potrebbe . No» 
fai che Gioanni Pontefice ,£T di tot di nome , i/ duo 
decimo , abbandonata ogni bèlla honeftà, & gitta* 
ta doppò le [palle ogni ucrgogna, in adultero col* 
to , uff fu miferabilmente da Romani uccifo. 

I Mdntoani colfero L odouico Gonzaga lor SÌ* 
gnore, nell'altrui letto , & ini fenza ridettolo 
dmdzzarono,C6fi fu amazzato Vgucio Principe 
de Fiorentini . Leggo eziandio nelle piu uecchie 
iftorie effer flato# àotalmoiò mazzate Mola* 
ro , Alcibiade , CT Ppaone,tenùto gii il piu bella , 
che tra mortali nafcejfe mai:- Abraccìd ti prego 
fratello la cajhtà 3 laquale ti fard parere fimite a 
gli agnoli,ti fard piu longamente uiuere t ne fardi 
dalle cajie donne jì abbonito ? come hord nefeù 

w ito*- ’• U ••• .*1/41*4 CS% . W* i 4 ** 

i i % ” 


i • l ■* ■ * C 44 « V# * > » v) f J4 itÙ AVfn W ' 

T 4 1 r ‘ 


*4 


“»•» 1 ~ ’ ■v# 

«Ott ’d'SZ'JVtt t ajfJtTtttliwH 

.«tfilttfctni c o\o*cùoo ir*s saoitààso* cirr.it? 
-.rm$ -sì 4U*t)vn ;=•> rum t • ? *V «$ 

. ..r.thiV; 

5H.'* V Si? fi. tibS J5| 

j ^ ,ii(WU4^oD snttéèì-tftoit 

j&hifclillft StSakìrv 
j sù '.. tuo» 

» V * • 1 

ao«oW^atii»:-‘ \ * 11 ^ **:và 9tfoV,iìHnì vii 
>u ri WffawWL-Mi 4 pattili 4VH*Kv<v'mih^« 




3tpi' 



/ 


RAG ICS AMENTO DE b 

U Contejfa lfabella Scotta Torcila , per 
ejfortar la Signora Pomicila R<w- 
gona,afarfi Monaca. 


L 


•lì. 



o fon uenutaauoi,a uela è a remi 
( come per comun prouerbio fi 
dice ) ptrfaper dalla uotora ifiefi 
fa bocca, scegli è il nero , che uq* 
gliate prender marito, fedo è ut' 
ro priego folti f simo F attor del 


Cielo, che piu tojio terminar ui faccia i giorni uo* 
firi:adunque rifiuterete farai fpofa di Giefu Chri 
6o,pcrejJlrjpofi d unhuomo mortale f Tutte 
non hanno già la uentura cho hauuto io, ne a tue 
te non è lecito di gir ( come fi dice) a Corinto : 
ancora non f mete ifperimentato gli affanni cr 
le graui angofcie,quai giorno & notte foffrono 
le mi maritate , ancora non ui haueteueduto un 
marito con bafione ben noderofo ,tempefiarui fu 
le fpalle,uenderui le colane,impegnarui le gonne, 
alienami le anellagiocarui le mnigliejpogliar > 
tli delle piu care gioie che ui habbiate , pafeerde 
notori beni le Concubine , & i Ganimedi , er per 
priuarui de piaceri cittadine fchi,tenerui tutto il 
tempo diuotorauita, in qualche remota CT iefer* 
ta uilla,doue fpeffe fiate farà mggior itoim di' un 
Sparuiere,dun falcone, d'un Bracco, di un Segu - 

fo, che 
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foycht Hon faradi uoi,& per gir dietro ddun Le 
pre o ad un Centriolo non fi curerà di lafiiarui fo 
là nel lettb,& in fui uifo ui preferirà un a rozza 
ContadineUa,o qualche sfacciata meretrice} ma fi 
bauefte pur und uoltd proudto le doglianze delle 
donne grduide , i rdmdrichi dellaUcuar i figliuoli, 
CT t agonia che nel partorir fi finte, fio che uCho 
tid ui parrebbe un anno di porui i fiacri ueli fui ci 
po,er di lega ( rui la rofatd uoftra fronte con la fa 
era benda. Se a me non credete quanto u bò fin* 
bora detto , dimandatene le mal maritate , de quali 
infinita è la fchiera ritrouerete che no hopun * 
to mentito . Dimandate un poco tante & tante , 
per Lombardia, per Tofiana,per la Marca , er per 
la Komagndylequali portano ìuidia a morti : lo ne 
conofeo piu di due paia , lequali narrandoci li lori 
cor dogli, fe non hauejle il cuore di macigno , o di 
dia fpro, farcite sforzata di riffoluerui tutta in la 
grinte, in / ofpiri ,er in amari finghiozzfahi quan 
to dura cofa mi pare, che fi gétil figliola(qual uoi 
fiete ) ( che non credo ejjìr fiata fatta dalla natu* 
ra la piu copiata giouane ) debba ridurfi nelle brac 
eia d'huomo caduco cr fragile : Sol Iddio è degno 
d'hauerui p ifpofa , ne p altro, credo io,che dotato 
ui babbi di tante belle er di fi rare qualità,che per 
goierui a fuo diletto : Et chi è colui (quantunque 
lofio) eh e uiuegga , & non ui giudichi un agnolo 
di Paratifo Creato per unica confolatione & ra* 

E 


Digj 


R AGI ONAMENTI 
ro o rnamento detta celefte patria r Se fuor ut fé 
te, cr verginità [erbate, oltre miti 1 altri commodi 
camperete quella rigida fentéza data da Iddio dop 
po la dolor ofa caduta de noftri primi Padri,che fu 
di partorire con dolore : oltre questo , ponete (ui 
priego da un canto le piu elette [ecolari, le piu ma 
nierofe Signore , cr le piu agarbate,che ritrouar 
fi pofsinOyCT cercate diligenteméte le sforzefchc 9 
le Triuulzeje Bentiuoghe ,cr le Valaui cine , gita- 
tene ancora piu alto ( fe ui piace) cr ricercate le 
Gonzagbefche (fe ben ui connumerafie quella ra - 
ra F enice,che nacque a Gazuolo , CT bora figno ~ 
reggia P uuino ) e? non ne trouerete alcuna che dì 
giudicio, di fintiti, di dottrina, di prudcntìa,& di 
attilatura,poJJà fronteggiare co la piu dimeffa ZT 
piu rozza monaca c babbi uelo in capo : mirate 
(ui priego ) quanta differenza fia fra gli lauori 
che dalle lor mani efcono , cf quelli cb< dalle no* 
(Ire ufcir fogliono : le lettere da effe fritte , paio + 
no perle or Untali, fi ben formate, ej ben propor 
t ionate fono : la doue le noftre paiono uergate co 
una fcopa ben logorata * Confidente i maniche 
retti CT gli intingoli fatti nette lor politi fi ime ai' 
cine, gufateli poi, & non inuidiarete ne nettare, 
neambrofiaa Gioue : Se con alcuna fiore alcuna 
fiata parlo, parmi neramente di parlar con Ermo 
gene, con Quintiliano, o conVi&cffo Tullio : Se 
fuor adunque uifate beata noi, io ue ne fcongiuro 


FAMILIARI is 

v per tutte le uirtù cr naturali & morali jche in uoi 

■ fonone che tante uolte ho in uoi meritamente CT 
** lodate cr ammirate: Tatelo,¥atelo, che benedetta 

ti fiate : cr qui ui lafcio . 

irti 

P' RAGIONAMENTO DI, 

# frate F elidano Giorgi , per efifortare il 

fi Signor Dorotheo B rigodo a farfi 

’if '• frate . 

i i 

O fon uenuto a uoi caro il mio 
Signore , per darai il miglior co 
figlio, che dar fi pojja da alcun uc 
race amico , cr quefto è di confi* 
gliarui con quanta uena di elo* 
quenza mi ritrouo nel petto ha* 
t nere, a farai frate 3 ma ecco, che uoi ingannato da 

* pazzo cr fenfual diletto, ui ritirate a dietro, cr 
ui fi annuuola la fronte , come fe detto io ui ha* 
utfii , gittate ui giu da quc&a precipitofa balza , o 
ucro affogateti. Ah raccogliete alquanto meglio 
ipenfier uoftri, aguzzate meglio l'intcUetto,cr 
chiaro piu ché’l Sole , uedrete ch'io non ui confi * 

1 ■ glio faluo che a cofa fanta cr ueramente ccle&e : 

1 per laquale quieto ui ftara fempre fanimo,gioio* 

fo nkdurctc lo fpirìto , cr tranquilla ne fentirete 
la confidenza : oltre che guferete abondeuolmen* 
te tutte le confolationi che da piu beati fpiriti gu 
' E li 
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fiarfi fogliono j fette uolte almeno fra il giorno 
CT la notte , ui tocbera dolcemente falmeggiando 9 
di lodar Iddio , fenza che rade uolte pa/fa aleuti* 
hora,che qualche fiera lettione o pubicamente, o 
priuatamante non ui Jì leghi, di modo tale,che qua 
do i corpi di material cibo ,fi ricreano gli animi 
ancora di fpirital uiuanda, fi riftorano,& di quel 
celejle pane,c he nudriffe cr mai non fatia : tuttauia 
piu famelici douentano. Sentirete incredibil pia - 
cere al cuore , della fraterna cr amicheuole cor - 
rettione , che far fi fuole a tutte l'hore , per il che 
parerauui di effere in un terrestre Paratifo, <y 
fra uoi jìejfo direte , non altro effere i moniflieri 
de frati,che ridotti dhuomini che di carne co per" 
te uiuano , uita ueramente angelica: Il ueftir no- 
ftro none rozzo ne predo fo, ma bene è da ogni 
fouerchia pompa alieno ( fi come a gli buominì 
Cristiani cr d'iddio timorofi , conueneuole fi jli* 
ma ) il uiuere è parco cr di femplici uiuande,nott 
efquifite,no dilicate, cr non diottra mareaduttez 
ne merauiglia c,fe lo fpirito noftro fia fempre ui 
gorofo, ne diffetto ueruno per fouerchio cibo,nel 
la carne fi cria : Siate pur certo Signor mio, che 
doppò il tempo che fi fpende in cantar hinni, cT 
fpiritali canzoni : doppo'l tempo che fi confumi 
nelle facre lettioni,cr alte contemplationi : a ninna 
, altra coft con maggior fiudio fi attende fuorché 
aconfolar infermi , a ricrear peregrinila i Pcfr 
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fercitar i corpi ne numidi ejjercici , d'onde poi 4 
nocchi orbi,* derelitte uedouetle,cr a debboli pu* 
pilli utilità non picchia ne rijfulta. Non fono ut 
rumente ultroi monifiieri de frati, che fcuole dì 
itera pietà, collegi di dottrina finta, effempi di fin* 
cer ita, armari di coftumi angelici, e r dritte norme 
di giufiitia er di lealtàjdoue lu uitu crijliunu otti * 
inamente s' infogna. Non ui sbigottite Signor mio 
per fafiidua mortificatone , che uifi ufi di fare, 
anzi feTinfiituto fratefco, duro troppo,cr afpe* 
ro troppo ui pare , confidente fra uof ftefjò al * 
lo’ncontro le dolcezze,cli efii afpettano nettuni* 
uerfal giudicio .. Deh non refiate Signor mio di 
farai frate:perche grandi fieno le fatiche ihe uifi 
[offrono, per cioche mille fegrete contentezze han 
no, (piai ne lingua humana ifprimere,ne cuor mor 
tale capir potrebbe: Trouertteprejfo di noi font* 
ma libertà , er utilifimo odo : uiuerete fenza ufi * 
fanno fpenfìeratamente,ey guferete delicie , non 
per auanti mai più da uoi gufiate. Lafciate adun* 
que hormai [Egitto con le fue horride tenebre , 
ne Urano cr duro ui paia di abbandonare i cari 
uoftri parenti, er difficile non uipaia di fuper are 
in quefia ferma etàgli carnali affetti. Notimi di* 
tedi non poter uoi far queUo,che già fatto hanno 
CT tuttauiu fanno tanti teneri fanciulli, & tante 
pure uirginetle. Credetelo a me, che amici non ui 
fono quelli , che cercano d’impedirui o di ritardar* 
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Mi U falute dell'anima : Benuoglienti non uì fono 
quelli , che difuiandoui dalli frxtefca uitd ni chiù - 
dono l'entriti del Cielo : dii che , più che qualun* 

? \ue éltn coji cunr ci douremo . H mete fin bora 
itto prof elione di cortegiano , CT hauete con tu* 
credtbil (ideiti feruito tanti Signori temporali cr 
mortili , fite(uiprego)per l'auenire profefiione 
di Crifiiano , cr difponcteui di firuire l'onnipo * 
tente iddio, dal quale,non ricetterete ingratitudi* 
ne,non ne riporterete caduco guiderdone , ne ui 
rinf acciari gli riceuuti benefici : non ui date ad 
intendere di poter giamai commodamente firuir 
iddio , (fe la fratefca uita non abbracciate) Que* 
fta è utr amente quella uita,che ne ageuola la fin* 
da di falir al Cielo . Q netta è quella uita , che nc 
fa douentar pari a gli agnoli del Paradifo : que* 
fta è quella uita,doue il tutto fi opera con numero 
con ordine,con pefo,®* con mifura : quefta è quel * 
la ufti, che giudicata fù da Gioanni Chrifoftomo , 
da B afilio,da Gregorio,®* da Gioanni Cafiiano, 
fuperiore alla uita Regale,®* fe ponete mente aU 
le più ueraci ftoric,trouercte che molti lafciarotto 
le corone > abbandonarono i fcettri, ®* fi fiordo* 
tono le ampie giuridittioni, per farfi fratì,neper 
ancora finita fi uede la gran reputatone , che Jt 
longamente hebbero. Ditemi (ui priego) non è 
hoggidi il Sepolcro di Chrifio nelle fratefihema 
ni (Quantunque il Turco nemico di Gicsù pofièga 
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quelle floride contrade , con eterni confuflottc de 
moderni Principi f gli quali,attendendo a que fiche 
men dourebbono lo lajciano in pojfianza de cani) 
Dirottiti di più a cui commettono le donne piu uo+ 
Untieri i lor fegreti cr i lor tiretti configli f Cer 
*o * gli fratino 1 molto beate fi tengono, quando 
alcun gentile, ardito,^ aueneuolc frate, per lor 
denoto bauer ne poffono. Non è la fede noftra in 
mano de frati f E fii fono pur gli miniflri de [agra 
menti:efii fono le trombe del facrofanto Vangelo: 
efii fono i depositari de ricchi tefiamenti , cr la 
Theologia Parigina(che ferfi è la piu perfetta di 
tutte l altre)dafratefchi fonti largamente diriua» 
Sotto la lor fede (fenza punto dubitarne )pognia 
mo le fiacre vergini le preciofie reliquie de fan* 
ti Padri, Solfiamo fatti efifenti da tributi , da ga * 
belle, da tafife, da dacì, da porti, cr d'altre angbt* 
ne. Leggete U bolla detta il Mare magnum,cr ut 
drete quanto fiwno fopra tutti i mortali privile* 
gidt/. Non e ancori lo (tato fratefeo una ficurd 
JcaUper fallrt a Vefcouati: a Cardinalati: cr d 
Papati: Era pur frate Papa Sifto ; per ragionar de 
piu \r efebi tempi : Di lor fi fidano i Principi ; cr 
rade uolteuedefi il potente Re di Portugallo : che 
da Jrati circondato nonfia, il Reame d'Vngherid 

* un fi rÀtc retto CT faggiamentegouernato . Lo 
imperatore molto lor crederi Papa gli fauorifeez 
cr nel lor arbìtrio ha alle volte pofio ( dico d no * 
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(tri tempi) importantifisime facende. Oh fe frate 
ni fate , quanta dolcezza fard la uoftra udendoui 
chiamar Padre di qua,Padre di la: farete padre fin 
za hauer figliuoli, er fenza procacciar loro i de- 
biti alimentijcofa nel uero piena di mer duiglid cr 
ài dolcezza ,er fenza dubbio giudicar et e rappre - 
fentarfi per noi al mondo gli fantifsimi Effei,de 
quali trouo fcritto : GENS PERPETVA 
IN CtVA NEMO NASCITVR, ciò 
è gente perpetoua,doue non fi ndfce. Per qual ca- 
gione credete uoi fi facci la corona in capo a fra 
tir Certo non peraltro , che per lignificarci che 
gli frati fieno Re del mondo , e r che il tutto fra 
noi reghino , er amminijtrino: M a ditemi di piu, 
qual inclito Principe , er qual lllujlre Barone ha 
bitafi alti, fi pompofi , er fi ben componi Palagi , 
come noi frati facciamo t ninno certamente : Et 
• doue fi ueggono le piu attilate celle , te piuguer - 
tiited’ alber elli,di udfi,er diuaghe pitture,che fra 
noi f Ouefi ritrouano i piu coltiuati giardini , le 
piu fronzute ftluej piu uaghi bofchettije piu ame 
ne loggie , le piu deletteuoli fontdne,cr le piu f re 
fiche grotte , che fra noif Non ha già la delirio fa 
napoli, palazzo da comparare a s. Martino,do- 
Ite albergano i taciturni er melancolici Ciarto- 
fimi : Non ha la fan ta R oma,cafa da porre al pa- 
ragone di quella , chabitano col collo tortogli 
Zoccolanti : Non pof siede V antica Siena albergo 

ueruno 
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ueruno fintile* quello , doue ne fanno gli càndidi 
CT cortefi Oliuetàni. Non trono nell a induftrio f 
fa Lucca cafa fi bella quale c quella di fan Ponti* * 
no. Non fo che nella dotta Bologna fi habitialcu * 
ito alloggiamento, da por al paragone di S. Miche 
le in B ofco. E cci nella nobd Rauenna fi gratiofa 
ftanza,qudl fi troua efi'er quella de Canonici Re' 
golarif E cci in P adoua ò nel territoro Padouano , 
luogo chedirichezz*,di fplendore,CT di Archi ' 
tettura, auanzi finta Giuftina , Praia , o il uago 
Mont'Ortone < Non ha il diftretto Mantouauo, 
ne Mantoua iftejfa,P alazzo d'aggualiare a’S. Be > 
nedetto: Non ha ne Brefcia,ne il contado brefci a* 
no , luogo ueruno , che Àar pofsi in comparatane 
a quel y doue dimorano i Prati di Rodcngo , 6 di S. 
Qliuiero: Cercate , fe fapcte , tutto Milano il 

contado apprejfo , faracci unhabitar fi giocondo , 
fi ben intefo , er fi ameno qual è quello della Pace , 
di S . Vittore, & di Caforetto t Trouafi in P auia 
fimil ftanzu qual è la Ciartofa ? mai nò,che non fi 
troua in tutta Europa. Perche indugiate adun ' 
que fendo inuitato da tante belle commodìt'a a far > 
ui frate f Sprezzante uoi forfè gli comodi quai 
ci porge ancora fiitefo habito t Certo efii nonfo 
no da fchtrnire , ne da fprezzare,imperoche fe iC 
bibbiamo la gobba all'ingombro del capuccio,dafi 
fi tutta la colpa , er pochi fono che fcrignuti ci giu 
die afferò. Se habbiamo le gambe per troppo grofi 
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fezza o fottigliezza difformi , o di C anchero,o 
di cancrena fregiate , o di Brozzole \ ingemmate , 
elle non fi ueggono , fendo da longbi drappi copcr 
te : fe ci fa freddo , ad un tratto ci cuoprimoilca - 
porgli orecchila colotoUa ,cr ilgorgozule : Se il 
caldo ci molefia con poca faticamandafi gi'uilca k 
puccio , a noi non ci accade affafsinare la uita no- 
(tra con calze intiere ,ne con molte stringhe rode- 
re i fianchi : le camicie di lana quai noi portiamo , 
il uerno ci f caldano temperatamente , cr la (tate 
il [udore con gran fanitade nojìri corpi, ci ajfor > 
bifeono , a noi frati non manca cofaueruna, ne ci 
manca doue ricorrere in qualunque luogo, er in 
qualunque fortuna ci ritrouiamo . Per noi non 
tempejìa mai , la gelata non ci nuoce, la terra per 
noi non è (ter ile, la cariftia non ci annoiala pefc 
non ci recca danno , ne la guerra ci porge alcuna 
afflittone. Chi è colui etiandio,che nonneammi > 
ri,non ne honori,nonne riuerifca,zr adori, fuor 
che qualche fgherro cr infame ladroncello, a cui 
non piaccia d'ejjèrriprefo de fuoi misfatti i le 
ttedoueUe [opra tutti ne credono, cr a tutte le Jld' 

gioni ne fanno mille uezzi : Le monacelle ciprea 
ftano inuiolabil ubiiienz a , CT fanno ogni opra 
CT pongono ogni ftudio , perche fiamo da gli l° r 
parenti rifpettati cr cari tenuti . O fe frate ut 
fate, quanta confolatione fentirete uoi [duellando 

domefticamente con qualche deuota forellina^i 
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gloriti celeite, della uita beata , delle pene dell'ina 
fcrno,er della mortificatone della carne , per far 
la ubidiente allo fpirito,cr con tanta dolcezza le 
udirete ragionare, che ui parerà chabbino [otto 
la lingua er latte er mele : Quanto piacere f enti * 
rete etiandio gufando delle tortele gli raffioli , 
de berlingozzi ,de zuccherini , er delle off elette, 
fatte dalle lor dilicate mani, er godonjì tacendo, 
ne ci uiene mentre mangiamo rotto il capo. M ag" 
g ior cotentezza fentirete ritenendo dalla lor cor 
tefia un fegnaccolo da B reuiaro , unafperges,CT 
un^Agnusdei,che fe riceuefte da Giulio terzo uno 
: Epifcopato millatenenfe , o nero dalflmperador e 
una di quelle Croci rojje , chea portatori fpejfe 
uolte niuno altro profitto arrecano , fuor che di 
farli riguardare con merauiglia da fiocchi Con f 
tadini, ma quato penfate uoi che ne gioui Vopitiio 
ne,che della nuftra fantità fi haue f quefta è quella 
che ne fa far grafi er morbidi , quefta è quella, 
che ci fa andar gonfi er pettoruti, quefta è quella 
che ci fa temer dalle Donne , riuerir da Principi , 
CT rispettar da Popoli quefta c quella che ne da 
fegurtà di chiedere a tutte I hore hor pane,hor ui > 
no,hor cacio,hor lardo. Ridir nonui faprei già * 
mai, quanto fa grande il diletto che noi prendi^ 
irto conuerfando con alcune femplici fanciulle , cr 
udendole confi dolce fembiante raccontar gli lor 
Virgoletti amori. Ridir non uifaprei,quanto fia 
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grande il piacerebbe noi prendiamo , udendo con 
quanto grato cr ctftwto modo ponganfi dalle don 
ne le corna in capo a [ciocchi manti . Noi frati 
intendiamo mille Jìratagemmi amorofi,mille incan 
ti, mille afonie molti fottili inganni tifati da 
frodolenti artefici ne pefi, c r nelle mifure. A ba~ 
jlanzaparmi horntai d hauer detto, per indurai et 
ciò che-io uorrci,lafciarò confederare il rimaner 
tt a noi. So che bauete fior d'inteletto,ne ui man ' 
ca pcrfettione , er maturità di giudicio , intrate 
pur ammofawen te in qualunque ordine uogl iute, 
o fia tra po fidenti, o fia tra mendicanti, che non 
potrete jìar faluo,che agiatamente: lmperoche,fe 
le grafie frittate di monte Cafiino non ui agradi' 
[cono, giteuene alle morbide torte de Ciartofini: 
cr [e quefte non ui talentano , rincorrete alli fa' 
poriti raffioli de Canonici Regolari : Se cotefti 
ancora al palato non ui [odisfano , riffugite ( per 
mio configlio) alle zuppe de gli Agofoniani, alle 
[alfe de Scopetini, alle buone minestre de Carme ' 
litani , alle infilate de Giefuati , o uero a bianchi 
tozzi de frati 'Zoccolanti, e r farete meglio ad** 
'giato, che non farete alle Corti de molti moderni 
Principi , che [e ne fpenga la femenza . Sappiate 
pur, che per noi fu dal Profeta detto . IN LA^ 
BORIBVS HO HI NVHJ NON 
SVNT ET CVM HOMIN1B7J 
>NON F LAGELLA BVNTVR. C«C 
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Minori fiamo partecipatoli ielle fatiche & delle 
angofeie de gli hùomini , non hauendo lo bràccio 
fecoUre pofl'anza [opra di noi,ne diretti effendo 
dite angherie alle quali fiete ubbrigati uoi: ne fid - 
mo con effo loro flagellati cr percofii . Noi fid~ 
mo quelli,che mangiamo i peccati del Popolo . Noi 
fiamo quelli,che mangiamo i morti, er godiamo i 
nini . Noi fiamo i dijfenfori della fede di ChriBo , 
cr farebbe a queft’hora tuttofi mondo heretico et 
fcifmatico,fefra SilueBro Prierate, frate Ambre 
fio Canarino , frate Alphonfoda Cadrò, frate 
Anfelmo B oentamio,cr D. I fidoro Clario con 
le lor dotte penne non fifu/Jèro trapoBi , cr mi > 
nacciandoli le pene dell'inferno , non VhaueJJèro 
sbigottito. Ma qual bel l'opra fi può hoggidi fa' 
re, doue frati non intrauenghino f ella è data fi 
grande er fi ifmi furata la carità frate fca, che per 
commodamente foccorrere le bifognofe uedouelle 
n'habbiamo lafciato i piu denfi bofehi cr le piu 
folte [elite , cr fiamo uenuti ad habitat nelle cit > 
tà: Per carità ueggonfi fempre frati andar su& 
giu . Non ui uoglio per bora dir altro, ne piu ui 
uoglio co miei detti /limolare ,douerebbono certo 
badanti le ramemorate cofe DiAponeteuiafarui 
frate, ne indugiate finche fiate morto , come fece 
il Signor Alberto da Carpi : cr fe pur non ui po 
tete difporre a farui frate , difponeteui almeno 
amar la [anta frateria , con perfetta fede , CT 
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tenjldntt zelo : a 1 fate fdno y che io dlmottifte > 
ro me ne ritorno , oue pregherò iddio y che 
• li tu' illumini a fuggire ogni difagio , 
su per amor fuo 9 fi come fu U 
:'\\ r : . maggior p irte de mo* m 

.oV derni frati , . - . 
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A RAGIONAMENTO del 
U Signor a Ippolita. M. Palauicina,de Sane 
filarini , contri tauaritia ài alcune.,^. 

' SIGNORE» 11 


AVEVA fri me ftejfp mol- 
te /wfe penfato di fcriuerui ale 
cune faluteuoli ammonitioni , 
per affrettare Vintenfa uojlra 
cupidigia detC arrichire ( arri - 
IP cb/r dzeo, de beni fràgili ex ca* 
duchi) ma finalmente m’cparuto neceffaria cofail 
uenir io ftejfa,c? prefentemente farqueflo fanto 
ufficio , cr pregami piaceffeui confederare chetiti 
C T quali fieno le terrene ricbezze,per cui tanto 
ni affaticate e r affannate. Certamente, mentre il 
Saluadore uiffe fra noi , di humana/pogha uriti - 
tojempre la pouertà amò , cr fempre le richezzc 
[pregiò, anzi come cofa uile cr abhomìneuole , It 
puofe fotto la fede di Giuda 1 [cariota, buonto di 
federata cr corrotta uita. Ma che il Signor, noe 
(tro la pouertà di cuor amaffe,chiaro ejjerui può 
te , pofcia che non uoUe per apofioli , ne Prencipi 9 
ite Duchi,ne Contile M archefi, ma fol alcuni po 
torelli fediti, gli quali colpefcare reggeuano pare 
camente la lor uita. Bene mirabile lapufiUan le 
mita uoftrd , ben c da fchernire f ignoranza no- 
■ : poi che per aumentar le f acuita,# foUemen 
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U pompeggiare , non ui curate di porre a rifcbief 
di perdutone f attinto, il cui pregio fu di tanti ini' 
portanza, che fol col uirtuofo [angue delfigliuol 
dlddio,fi rifcofje. Deh pouereUe uoi, non ui ac' 
corgete che le nofire uere richezzc non fono ne 
fóro, rie fariento , tte i fertili poderi , nei grafii 
Amentiima latterai? eterna uirtù: Oh gli tè pur 
gran pazzia,che quello che tutti i philofophi gen 
tili (prezzaronOyUoi dallo Spirito fanto nel bit' 
tefimo illuminate , amiate fi teneramente , cr con 
tanta aridità ce rchiate . C erta co fa è , che a due 
Signori non; fi può fedelmente feruire,cio è a li' 
dio , cr al Dintorno . No» fi puote infiememcntc 
riguardar il cielo , cr contemplar la terra : non 
fi può in un medefimo tempo , contemplar Iddio 
con mente libera c T f ciotta,*? fiar implicato col 
penfiero ne terreni defideri , cr che cofa è nel ut' 
vo cr loroc? Idriento f egli f or fi altro che un 
poco di terra gialla & bianca ? Oime, che fiar no 
poffono infieme le cofe uere , con le falfe , le et er* 
« ctonie caduche , le fpiritkli,con le temporali,le 
Alte cr fublimiyCón lebaffe cr humili. Md d'onde 
credete uoi cordiali/? ime foreUe,ne traga Vorigi > 
tiefuaquefia uofìra in fatiabile cupidigia f Certo 
non d'altronie,che detta dimenticanza di uoi fi t fi 
fané per altro (come la frittura dice) uafii men ' 
dicanio t'anima noflra l'altrui pane, che per efi 
ftrfi [cordata di manucar là proprio pane. Perciò 
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(tdfii l' animi uoftra alle cofi terreni intenta, per * 
fioche nelle celesti punto non fi occupa . Ah quan 
to iniquo c r maluagio è quejto prefente fecolo : 
poi che render non sa beati gli Jeguaci fuoi: fe pri 
inamente non gli fa nemici d'iddio douentare. Di' 
temi a qual fine tanto ui affaticate noi , per acqui ' 
fiar richezzejequai acquifiar non fi pojjono fin' 
Za molto trauaglio , er noia Jenza timore non fi 
pojfiggono,cr finza ifiremo cordoglio non fi per 
dono: La doue la pouerta allo tic o litro è di fua na 
tura catta, dolce , manfueta . ,er humile,non inuidia 
l altrui richezze , ne altrefi inuidiata rimane , ©* 
a torto da j ciocchi c mifera riputata . Ah quant 
c pazza imprefa quelle co fi fimpre bramare , le 
quai ( quantunque in dua mila tanti doppi fi moU 
tiplichino ) non fiamo perciò [atolli mai , ne del - 
Ihauer fi fiema Vappetito , anzi fi aumenta . Oh 
quanto è intollerabile quefta noftra auidità : Le 
beftie filuagge pongono qualche meta alla conca ' 
pifcenza loro,ne mai C altrui rapi fconoje da mol 
tu nece fitta non fono afirette , CT Vhumana cupi ' 
digia non sì por fine a defideri fuoi: Deh qual 
Strana forte di pazzia cquefache fi bruttamene 
te i petti n ingombra , cr fpefjo aduiene , che per 
acquifiar la terra , ne perdiamo il cielo : ma che 
giouano finalmente tanti fudori , cr tinte noie , 
che noi fofferiamo f non fapete uoi,che doue mol ' 
te richezze fonoliti ancora ejfer glidifiipato ' 
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ri di quelle, ne altro trarfene fuorché il uitto ,it* 
quale non ui può già uenir meno , pur ché ripo - 
gniate le fperanzc uoftrenel Signore , cr a lui^ 
come ad amoreuole cr benigno padre, Ufciate di 
uoi jìejje la cura. Ditemi ( per uojlra fé) fé la 
bontà d lddio cr uejìe e r nodrifce gli uccelli: per 
che temerete uoi ejjer da quella derelitte t li no* 
ùro fempiterno padre, non abbandonò mai ihiun * 
queinejfo luifperanza hebbe: Deh non ponete fi 
ardente ftudio,dehnon folleciti ilcuoruoftro dei 
f arrichite cotanta cura,ma ricordiuifi piu follo, 
che all humana necefiità poche cofe fanno di me * 
ftieri. La uita nojlra Signore mie, è brieue,cr la 
morte con ueloce cr frezzolofo pajfo,per affor* 
birci ne uiene : a che adunque unire & amajjàr t 
fi gran uiatico, fendo fi brieue il uiaggio, che ri bah 
biamo a fare? Ignudefiamo uenute inque&o mon * 
do , cr ignude rihauremo da ufcire. P enfate, pen - 
fate alcuna fiata d’hauer a morire , cr coji facile 
mente f\ prezzerete ogni cr qualunque cofa , che 
il mondo di bello habbia. Souuengaui , che come 
paffuto fia f articolo della morte, in tre parti s hab 
bia a diuidere tutto quello, che noi h abbiamo : da* 
rafii il corpo a uermi,V anima al demonio ( fe per 
{moderata uoglia <T arrichite hauerà offefo il fu a 
Signore ) cr le f acuità nostre faranno poffèdutw 
da qualche prodigo cr largo difiipatore (fi come 
do piu delle uolte ueggiamo auenire ) C he folcane 
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puzzi* è adunque iui inojiri tefori lafciare,don* 
de nhabbiamo a far tofto la dipartenza ,cr non li 
primamente inuiarli doue [periamo di andare t 
Chi uiie mai farp cofa piu alla riuerfa f O in f elia- 
ci noi,poi che il pane qual noi tegniamo rinchiu* 
fo 9 egli è il pane de gii poueri affamati , er quelle 
cotante uejii, quai tegniamo ferrate nella guarda * 
robba , fono le uejii di cui fi fraudano gli piu bifo * 
gneuolitCT cofi parimenti gli denari ,che fi tengo* 
no f otto terra celati er nafcojli , fono il rifcoti * 
mento de poueri incarcerati . Veramente che affai 
CT non poco è n'cco, chiunque non hi mestieri di 
pane er d'auantaggio e poffente , chi non è cojlret 
to di feruir altrui . Non fi debbono hauer le ue * 
fli 9 per dilettar gli occhi de riguardanti , ne per 
apparer piu uaghe er belle , ma fol per cucprir 
Vignudità nostra. Cerchiamo , cerchiamo il regno 
di’ Iddio j erpofeìa ci fi daranno tutte le cofe al 
corpo neceffarie , er in tanta abondanza 9 quanta 
defiderar fapremo . S’egli é appreflato Iddio , al 
darci le cofe celefii , perche dubitiamo noi , dei 
non ci dia le terreflri r egli è uero, che la pouerti 
non e uirtìi , non mi negherete però , che fomma 
uirt 'unon fia f amor che fe le porta : oltre che, fe 
gli ricchi pel mezzo della limofina, fi riformano 
a Chrifto *, gli poueri, per la fpontanea pouertà, 
fi conformano con Chrifto . Contentateui adun > 
<que di che cuoprir le carni hauendo , er di che 
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fatoUar il uentre r ilchc f dando (conteso 
che farete ) ni prometto di parte 
d lddio , infinita gioia , cr 
fouerchia confola * 
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ragionamento del# 
la Signora Aldi Torcila Lunata , per coti' 
fortare la Signora Bianca Bottigel- 
la , CT la Contcjfa di Langofca , 
alla aita folcttaria . 

E ben ui ramentate dolcìfiime fo 
relle,io ui esortai, er non è an- 
cor a guari ( ui cjjortai dico) alla 
uita folcttaria , er perche tutta- 
via mi uado in quejla open ione 
confermando , non efferci la mi- 
glior uia , ne il miglior modo t per f chinar le falla- 
cie , er gli fottili infidie del mondo , torno ardita- 
mente a ripetterui quanto a gli giorni pajfati fot- 
to compendio ui difi. Sappiate purcerto y che mag- 
gior felicita gufar non fi può di quella, che trar jì 
fuole dalla folettaria uita incredibile ,cr al tutto 
ineffabile^ la dolcezza , che in quella fi fente , ne 
credo trovar fi pofii lingua veruna fi terfa o fi eie 
gante , che degnamente raccontar potejfe la grata 
tranquillità er il dolce ripofo che a tutte fhore 
ui fi proua,da chi folettariamente uiue. Non odo- 
no glifolettari que firidori,quegli importuni i ftre 
piti, cr quei gran (turbamenti ) de quai , il mondo 
jì grandemente abbonda . Suolgeteui pure ovun- 
que uoi uolete , che neffuna parte troverete , che 
n °n flanella folitudine, piena di grato er di dolce 
Jtlentto , parerauui veramente d'ejfer nel te rr& 
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§tre pdradifo.lo non fo uedere % ne comprendere,, 
come fuori detta Solitudine, fia lecito ad alcuno di 
uiuer giuntai un bora a fe beffo , d'hauer Vattimo 
ben compobo) i / enfi tranquitti , *?iluolere d'ai* 
cuna co fa ben appagato c r fodisfatto. Et che può 
fare ò penjare in tanta perturbatione c r riuolgi* 
mento di cofe,V animo noflro,cbe fia di fe, *? detta 
fuanobil origine degno ? Come potiamo noi già 
fatti fordi, per lo fremito di queflo tempebofo ma 
re,udirla uoce di Gies'u , quando a gli orecchi del 
cuore ne f duetti,*? con fìnti fimo toccamcto pie * 
chiane la porta de petti no/lri. Certa cofa è che 
non nette città , non nette popolarifrequentie , ma 
/ opra de piu alti monti,*? dette piu ripofle Spilo ri* 
che , fatti Elia apparirfi il Signor. Ricordatoti 
effer fiato nette diuine lettere detto , NON IN 
COMMOTIONE D O M I N V S . Ciò e 
il Signor non habita tra mondani ftrepiti . Ri' 
f iuceteui a memoria le fiere borie,*? ritroucretc 

che la maggior parte de piu bupendi *? di fu fati 
miracoli , fi fece nette Solitudini : *? doue uide 
Mofe arder il Ruuo con innocente fiamma t non 
già tradttadinefchi mouimenti: fuggiti per timo' 
re detti empio *? fiero tirannoi ma nel monte ild 
Ho , hauendo prima trapxffto una ben capace *? 
uab.i felua. Non cadde ne anche la Manna altro* 
ue, che in folcttdrid riua. Fu data la Legge fopri 
il monte Syna, fendo prima fiato commandato al 
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w uolgo cr a Vignobil plebe , di i Urfene in difpartt 1 
sui Habitarono gli figliuoli de Profeti douendo <tn* 
la àie fi diuentar Profeti , le piu rimote parti del 

é Giordane : fchiuando et piu potere le tumultuofé 
ckp cittì. Dite(uifupplico)douemenc>fuauitaGio >• 

n« - unni, ilquale , per ejfer di qualunque altro huoma 

olì maggiore , fu chiamato V Agnolo d'iddio fdouc 
ièf imparò egli i gran mifteri cr gli alti fegreti deU 
blu Vinuifibil T riniti i non già nelle paterne ca/e(qul 

é tunque facer dotali fujfero)ma in unafpra folitu* 

dine . Ma quante volte allo fiato folettario fi ri* 
<* iuflì il Saludtor noftrOyCrnc fublimi monti fcuó 
perfe a fuoi difcepoli la celefie dottrina f N ella 
t folitudine ej]endo } molti infermi curò,*? molti dif 

t« fetti , fi de corpt\come anco de gli animi rijfanò . 
,\\ Scacciò i maligni fpiriti^ folettario effendo^con 
(il poche uiuande,molti affamati fatoUò , Volendo di - 
i giunare il Redentore , tolfefi dal cofpetto delle tur 

i be , cr in luogo molto riposo fi ritrajfe . Soprd 
>? mote ben folingo hebbero gli tre difcepoli Id 

grata cr faluteuole uifione dello traf figurato lor 
Signore . Solettariamente ninfegnò orare,CT in 
qualtique piu honorata attione,ninfegnò co lo prò 
prio ejfcmpìo a fuggire i ftrepitofi Theatri , le pO 
1 polofc cittaje litigiofe piazze Je fediciofe uiUejCf* 
i piw loquaci borghi . Ma perche fo io del certo * 
j m <>lte di noi, piu fi commoueno , piu fi dccen * 
dono t cr piu ageuolmente perfuafe rimangono 
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per gli Pagani cjftmpì,anzi che per gli Criftùtm, 
ilche non fenza gran cordoglio familiarmente ui 
rinfaccio: dirò per infiammami il cuore alitar fo 
litighi . Come Pith agora nella fpilonca Idea appre* 
fe molti gran fegreti alla Mettaphifica apparto - 
nenti. Dirouui, che Platone lafciata Athene , in 
fequeftrataparte,riduffè fÀ cadmia. Dirouui,ef 
ferfolitigli antichi Poeti,tutte le uolte, chefifen 
tiuano dal Dittino furore & dalla colette forza 
agittati er commofii , diritrarfia certi lorbo r 
fchetti cr feluatiche rupi,perfuafi,di non poter afi 
tramente facendo,mandar fuori del petto , alcuno 
arguto cr numero fo uerfo : fanno hoggidi il me' 
defimo gli piu eccellenti arteficiytutte le uolte,che 
e fi dijfegnano di far alcuna opra <f Immortalici 
degna . Quegli adunque, per oprar cofa fugace 
CT dibrieue tempo 9 fchiuano le moltitudini , CT 
fuggono le frequento : cr noi per faluezza del * 
Vanirne no fire, almeno a tempo, non fi fequcftrc' 
remoi et qual piu ageuol uia imaginar huomo può 
te g iamai p liberar V animo dalla prigione de uici, 
CT p impregionar il corpo,cT porlo fotto l’impe 
ro della ragione , che fuggendo le tumultuo^ ctt > 
ti,alla folitudine ricorrere i a queSta,hebbero fe* 
lice & auenturato ricorfo, in ogni tempo , in og nl 
ét*,cr in ognifortuna,tutti quegli, che amarono 
Iddio , temettero infamia , bramarono honore, Cf 
di filarono gloria . Non uerrei ( per Dio , & P cr 
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Santi ) aUe uolte ha uer cricchi , per non udir l* 
beftemmic, le adulatiomje bugie, le maledittioni, 
le mormorationi,i tradimenti, lefrodi,er gli fot 
tili ingannile stufano di fare daquegli,chefuo ' 
ridelU fanti cr innocente folitudme uiueno. Io 
per me y nonmifento mai il cuor quieto, faluo,quà 
do fo lettaria mi ritrouo nella piu riposa uilla ; 
che nibabbia,ne trouo piu largane piu fpedita uia 
per contemplarle celejliali bellezze . Laonde il 
mio conforte fra il giorno ,er la notte, piu di mil* 
le uoltc ringratio,che tenuta mi ci babbi noue art' 
tti del continuo ,fcnza mai ueder pur di lontano 
le mura della città nojirct. Deb care forelìè, scegli 
« in me punto di giudicio cr. di naturai difeorfo, 
datemi credenza, che quefta èli neri dirada dì te' 
nerci lontano la.malignità,che del continuo diftiL 
la da gli occhi dèjtmidia . Alla folitudme adunq ; 
ui chiamo, cr ui chiamo co noce tratta dal f pfondo> 
cuore: impoche quella c r non altri,ui potrà paci 
Reamente feorgereper il mare delle mondane tem 
pefle,& jìcure dafcogli cr dafecagne, condurui 
aldipderato porto dijalute . Ma perche molte di 
Hot hanno in odio cr fchiffano la uita folettaria , 
co mecofa inhumana, piena d horror e , cr di fpa - 
uento,in tutto aliena da ogni foauità, io ui uoglio 
Wo flrar pria che termini l incominciato mio rd' 
gionamento , tinto effer piena quc&a uita di fin' 
golar piacere, che ben pareggiar puote a quella 
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de gli altri uoluttofi: cr udite in qual modo , & 
non ue marauigliarete. State (ui priego) attente * 
Vuole r Epicuro macftro de piacer^quegli foli di' 
letti effer da noi anime fi i , doppo gli quali , niuna 
moleftia fegue . H or queiti 9 fono neramente quei 
dilettane quali , gli folettari fi efercitano , tutti gli 
altri fchiffando , thè da pentimento cr da cordo - 
gli fogliono effer dccompdgnatù Cajti y e? fobri 9 
ueggono gli folettari leuarfi il SoIe 9 cr calti pari ~ 
menti y cr fobriytr amontar lo ueggono. Sogliono 
i u eri folettari [offerire igraui incommodi , per 
godere i piccioli traftulliyCr nel uero, quale è quel 
lo mondano piacere , che f eco congiunto non hab ' 
bia maggior moleftia . Vomene piu oltre, infegna * 
ci f Epicuro t douerfi alcuna fiatai buomo .efferci* 
tàrfi ne piccioli dolori , per fchifaircon piu agt*. 
uolezza i maggiori , er deuer fi fpeffe fiate lafciar 
da canto ì piu brieui folazziy per potere gli eter * 
ni longamente fruire :ilche fanno quegli; che della 
folitudine neramente amici fono. Voifapete pu* 
re che quantunque noi ci [epuriamo dalle turbe ; 
non perciò perdiamo i debiti piaceri 9 ma folgli 
contracambiamo , c T non fenza no&routil gua* 
dagno. Scacciano gli folettari da fé; le voluttà car * 
naliyper goder le fpiiritali;& uita cele fte uiucndo 9 
mancano nel acro del tormentone fuol dar dU 
truiyla mala uita. Certa co fa c y che non poco han 
no da rallegrarfi quegli,che non hanno di che do* 
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Urfi , ne e ueramente da dubitare , che fe in cotti 
tata non fi fentìjfe infinita gioia,che Siluia figlino 
ludi Ruffino prefetto di Aleffandria, e r nata & 
nodricutu in tante delitie, ci hxuejje pcrfeuerato , 
fenzu mai dar alcun fegno di pentimento fejfantu 
anni . Seincotaluitanonfigujlajfe infinita con - 
teqtezzwrederemo noi che Maddalena di cclefle 
umore ucce fa , trentanni fìata uifojfe f Ab chi 
potrebbe mai ridire la dolcezza gufìatuui dal Ve 
nerabilBafuolo , ilquale fìette quarantanni folo 
nel deferto , fempre a diuotemeditationi intento . 
Crederemo noi, che Beniamino R eligiofo fopru 
tutti gli huominidi quella età haueffe nella Joli > 
tudine ottantanni fi lietamente uijfutor Ohfecon 
ceduto ui fujfe difauellare con Amata , che fu ne 
fuoi tempi un chiaro lume di fantìtà y ella ui narre > 
rebbe pienamente tutte le dolcezze quai perifpa ' 
t/o de quarantanni uigufiò. Oh fepotefiefaueU 
IdrconVgo Ciartofino , con V Abbate Pione , cr 
con il fantifiimo Capitone : so che ui ci ejforte - 
rebbono ancb'efii con maggior energia di uoce } er 
con piu efficacia di parole,cheal prefente non fac 
ciò. Farebbe il medefimo Natamele, farebbe il me > 
defimo Simon Ben locai. Ramentateui ( ui fup * 
plico )che mentre il padre Adamo , folettario uij)e 9 
fu [tnz* diffetto , cr quanto piu tofto egli fi ac ' 
compagno cadde neltAbijfo delle mifcrie , cr nel 
fondo delle angofcie . Ramentateui etiandio , che 
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RAGIONAMENTI 
■Mentre Àbramo /o Iettar io iiifje ,/ duellò piu d'a- 
tta fiata domeQicamente con iddio . Cofi anchora 
atterrebbe a uoi care foreUe,fc con tutto V animo 
,CT con tutto lo [piato ui difpone&e ad abbracciar 
iid folitudine t con quello iftejfo ardore , che quegli 

• f abbracciarono^ qui ui lafcio, per tofto ■ 

ridumtiui , doue fo Iettar ìa uiuendo y co- 
me il fauio Hebreo commanda , mi 
• ' lenirò [opra di me Steffa, ey 
Con Iddio, per uiuafede. 


• -* Sk 


9 *Ti • 

Jr ! 


}•:•> UiUo.il 

■ 

J.Hv'n il* 
: \ ‘V 4 J 


<y ardente amore t 
mi unirò. Segui- 
temi ( ui prie- 

go.) 


• JVt* i\ 

'•>* Ai 


» J*J i “ •< * 

• sf 


•ijmn. ij 

■■•I il, 


-•* * 

%- “ 4 , 

< Vì>* •; 

' . ^ ^4 * r , 

*■*. m, - 

H fc; f| 

i ij •! 

3 * i * • i ^ 
• 4 ' 

J l r 

. 

J » 

• 4 » ^ 


* •* ' » 4 * t 

• f *' ’r 

T \+ ' 

T ♦ 

>;ì y.9. 4w 

• # » 

wa-i 



^ • s pii ■ • 

• ** 9 * 

f. Aj # 

* 

• * ^ 


+ • 

pW l * 

iPU . 

' ; 

yr 

:#l # /V, 

* | 

• . J * 

i 

A ♦ * 

'..et “ • 'H y 

• V • ^ Jj ‘ ^ 

• 

S ->v 4 

■ 


if 'V^'^ '•) ;V 

Vv M . 

• / Alf ' 

t V‘T?>;;vh 


, ** */ » 

ì « \ K V : ■ ' 

i . 

« ■*• 

• ■ ? 

J . # » 

* « * AÉ 


■V.*V V W • : 

« :M J+vrrZx}* \ 

>, e- \ % 

*- - I ' Y 


ì 


* ài jf %’ » r M, 4 W 

/ ♦ 

/ v 4 ». u «I .. • * 


■lUV.j; 

^ M ri v* - ' 


t 




IP I 




•»+• ‘A i tì , 


• ”, -t - - ti. 




lì 0 :‘v?v 


y: 


-?* h 0 -. 5 Ì 

. -• - - 

L ' - 'W- ' ' r 

. *,'* j* «' ■ ; **••» 

Buri» 1 / 1 ' 

* -r "» 

•iv 


»} » j ; 

♦Vi»-- . HV 


* .4 


.tv. 


n.<- r -- W. ff* •> 

^ •- * * ' V-’ 

’ * 5 * * r< «Vi 


w-v r ; 


. V 


« *w ^ 5 , ^ 


<*, (( - 


J. «j 


«*» r * 


*X • V. (WT 1 

>*c ; . K ’ • • 

,r lv 

V S 


R AZIONAMENTO D E L : 

■ Conte Boni fido Beuilacqua , i meffer Or- : 

' tenpo Lindo , ditto lo Tranquillo, 
contri la folitudine . 

A molti, degni di fede, mi uien 
detto , che ridur ui uolete alla 
folitudine , cr del tutto ihhin - 
domre le nobili conuerfationi, 
quii hiuetc con li piaceuolez - 
Zi CT dolcezzi uoftra acqui&ct 
le: non so fe dopi uero^ne fo indur finimo mio 
d creder di uoi coti/ co fi. Vide iddìo pofcii eh e- 
gli b ebbe creito il padre Adamo , non ejfer conue - 
neuol cofi, che fhuomo fola p fteffè, cr diede lui 
un'aiuto pmile a fe,cr uoi alla folitudine, contro 
il diuino conpglio ridur ui uorrete f Scriue co- 
lui,che fece il gran commento ad Arsotele, che 
L’HVOHO folettario era ò beili a ò Dio , cf 
uoi iddio non elfendo:ui uorrete i ir tener beftid f 
Non ui efed di memoria quanto gii dijfe in pfit 
io pròpopto un gentilifimo Poeta .SOLA 
LOCA NOCE N T SOLA, LOCA 
CATETO Q_VO FVGIS IN T V R- 
B A, TVTIOR ESSEPOTES. O 
Attrito pochi p ritrouano : che [appiano come ufar 
y debba la folitudine tato è ella pericolofa CT dati 
loft : ma ditemi qualfaggia perfona h oggidì uefar 
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le , che filettar ia uiua s puoi fino quegli, che fé 
tìefii uccidono, impendono , o da qualche balza 
fi precipitano , fuor che gli filettarli Vide gii 
Cleante philofopho, ungiouinettp filo in difpar > 
te ftarfi : cr agremente ne lo riprefe, affermando, 
non poter ciò fare, fenz* fio gran pericolo. A/> 
fermano etiandio molte perfine fpiritali, albori 
Satbanaffq maggior forza hauere, quando foli ci 
ritroua,cr quejlo alle f emine ifpetialmente auuc' 
nir fiele : le quali, per lo piu delle uolte fiole jlan' 
io, altro che maluagità c f nequitia non penfino : 
lo per me, tutte le uolte che mi abatto a uederqual 
che filettarlo , p ami di ueder fempre qualche in* 
tronato, priuo del fen fi comune , f or fennato ,cr 
di molto elleboro, perche lo purghi bifognofofcac 
date. Scacciate quello fantastico penfiero da quel 
uoftro gentil petto,nel quale , per lo adietro , di' 
bergar non foleua , fatuo che genero fi concetti, 
piaceuoli difcorfi,grate inuentioni , Paradofii, cr 
Poetiche fantafie. Se alla folitudine n andate par' 
tirafii incontanente da uoi Gioue , cr in ucce di 
lui,ne uerrà Saturno , cr la uoStra fronte douen ' 
tara ere fpa,nuuolofa,cr conturbata : ui feordert' 
te di f duellar fi dolcemente,come ufo fiete di fare, 
cr in tal miniera ni abbonderà Latra bilenche nn 
feirete de Gangheri , cr qucfto fari lo fruttuofo 
gnadagno 9 che ne traretefquejlo fara lo profitto et 
Vutilcfbeuene riufeira . Deh (ni priego) to& 0 
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rdueieteui er mutate quefto pernicìofo coniglio , 
in piu uirtuofo er piu Jaluteuole , altrimenti faceti 
do , porrete uoi inftrano laberinto er a noi, di 
mala contentezza fio prefiifiima cagione , fate a 
mio modo, caro il mio fratello {tate a citta , er ri' 
cordateui di quelle faggie parole dette dal uoftro 
M. Tullio , a Ruffo : ciò fu. V R B E M MI 
RVFFE COLE. Fate uoftro penftero , che 
0 uoi fieno fiate dette , er nona Ruffo , er qudJ . 
gioia o qual cònfolatione potrete mai dalla folitU' 
dine fperare,cbe agguagliar fi poffa alla dolcezza 
qual Jolete fentire, mentre diuifate della pietà Cri ' 
Jtiana ,>coii la s. Alda Lunata , gloria ér bollore 
del /angue illufae de Torelli. Qual contentezza 
pareggiar fi potrà a quella , che mi dite fentire , 
quando d bollóre er di perfetta crianza f duellate 
con la S. Ippolita Palauicina } derelitta dal S. Giu > 
Ito Sanfeuerini. Sentirete uoi (fi dii' eremo nan' 
date ) di que grati piaceri ,quai alle uolte mi rac' 
tontate fentire , quando ragionate con lagratiofa 
Co nte/Ja Paula Beccarla , con la faggia Ccntefja 
di Monte V Abbdte,con la magnanima Francefili' 
na da Vrefiinó ,con la Conteffa Leonora Toie- 
fia,effimpio di bontà ,er di /ingoiar diferettione : 
star euene pur quanto uolete in filettarla parte , 
wfapr eterni dire, fi tanto tra fallo ui finterete, 
quanto fentir folete diuifando con la gentilifiimo 
s * Sufanna Dolente , o con lo S, Confi anza de gli 
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Obisi : il cui fenno ut da tinto ftuporc. St molti; 
antichi Padri alla folitudine fi ritrajfero,nonfù 
per altro , che per fuggire la crudel tirannia do 
gli nemici di Giesù: ma bora non regnano più Do 
micixni,Utroni,o Diocletiani,cT che uuol dir, che 
horahabitano nelle citta , tanti religio fi cr tante. 
donne , per amor d'iddio uelate f Ma ditemi ( che 
ue ne chieggo a man gionte)(tudiando (come fate 
fouenti) qualche difficulta ui occorrerà , che fin > 
telletto ui trauagliydoue n'andrete uoi per foccor\ 
fo t St nella confcientia parimente uinafeera qual 
che fcroppolo,doue accorrerete uoi,per achetta^ 
re lo trauaglio di quella fdoue fi odcpiùfrequc 
temente cr con maggior ardore lodar iddio , cr 
benedir il fuofanto nome , fuor che nelle cittì? 
Dotte fi predica il uangelo con maggior feruore 
certo , che nelle citta , doue fimilmente ejjercitar 
ni potete ne gli pietofi uffici alla carità apparta 
ttentirui potete ejjercitar nell' albergare Peregri' 
ni, ricourar stranieri, con folar infermi , utjttii* 
fpedali , cr por d'accordo i difeordanti : eT doue 
più frequentemente a D io fagrtficio fi rende r No 
faptte uoi : che gii foleuano gli monaci ( fi come 
rifferifee il Beatifiimo Giouan Chrifoftamo ) oc* 
cupar te fommìta de monti: erbora ne fono ripie* 
ne le citta \ cr fatti fono nemici capitali della foli* 
’tudine: Ditemi di piìcfe facendo uoi qualche com* 
ponimcnto ( come fouenteuolte fate ) uifaceffedi 
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mefiieri communiar ulc'un no tiro concetto , o iti' 
formanti d' alcuna fegreta cofa agli dadi appar' 
ttncnté,còmrfartfàubW piglierèftepcr auentU' 
ra configlio dallfgròW^ djlle fpvlonche # o dalle 
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te che io non fo udire, che diletto riceuer popi*' 

tc\ fatuo che di ueder correre Cerui , Qdnirioli 9 
Stambecchi,!? Daini, h'ate a mio modo, che amì^. 
cijiuolmentc ni coniglio ,j\ate nelle nobili città,jt 
come liete u[odvfart\ìie procacciateci àiùcvtWfo 
lo ft^citf^^r^ìW/renetifO. Gli frati dar 
tofìni,per mgftrarf: piu de gli altri uaghi iella fo? 
lituiine y fono etiandiu piu degli altri infenfati. 
C^uiui potrei ridure a memoria molti fimi danni 
caufati dalla folitudine, ma per ho ra gliuoglio ti', 
ccre y fc un'altra fiata mi occorrerà ditrouarui j» 
jfacendato y come bora ui ho irouato , ite ne dire* 
fanti c? tati, che ut farò rizzarci capelli iìuapo y 
ài farò per mcrauiglia battere i denti , inarcar le 
ciglia,!? tutto ifhipido donentare: fiate fra tanto 
fano,& JcanceUdtécol pendo detta ragione, quali 
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Wonjìgnort VE L E T-TO il Terucìna. 
«onrro U n'gligtntùy choggidi s'uft . 
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nelle cofe <tUo [pinta dppmeneti. 
[storni ^irc^pn^^ 
“:>h\ 3 K dicnorexht mi fd tutfp, brdwjo 
di morire,* popbile^he fra lorjle^ifflcftnduot^ { 

croci cr <fù4»ti: 

SMMkì ptrMWccdJori fofowto Qfè/u Ghff a 
fto yi&bt fgfcjti, cominciò , per ubbidire l 
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yto <tpectaàòri,à i manifettando a ctafcheduno 
remifiiótie de nóftri fatti , per Chritto Giesu. 
Tutte le cofe nifibili er non uifibili , terrene cr 
cele fii, fono in continua operatane, e 7 a noi foli 
barche tanto gioui cC in fr deidire nell'oc io , pieni 
de nani penfieri,er & ìtótó; menando 4 guifa d'ani* 
mali bruttila f perduta de quali , confitte fot nette 
cofe mortali er trdnfitorie. Lacelefte militici, 
fenzd fine ,cr /èn^ pin/à, loda iddio , gridando : 

SANTO SANTO IL DIO DI SA' 
B A O T . li Solerla Luna, & il firmantento.per 
non ftar ocio(ì\afiiduaniente c ircundano il circoi* 
to della terra f herbe, gli Alberile Api, et ie Fof 
miche fion ri fiiiàìitì mai di e/fercitarfi/cr noi mi * 
feri,quafi che arridati fwno al colmo fogni defi * 
derata ptrfettipne^ficuri dall infidiedt Satanajjo, 
ftiamo fonnacchiofi^me ciramentiàmo,che chinon 
ua auanti netta uia d'iddio , quel fi ritorna a die * 
tro. Scacciate adunque da uoi,quefta innata pigri 
tia y cr quefta tanta accidia.mofiidattejjèmpio del 
le Formiche er dette Api : lcquàli,pur che il cielo 
gli lo confenta , mai fi ueggono ftar ociofe . V er * 
gogna: cr non mediocre roffore 3 per Dio ci pren* 
da: che di ragione dotati effèndo: abracciamo quel 
la dapocàggine er lentezza : qual rifiutano : per 
naturai dìfeorfo gli animalùche infe ragione non 
hanno . Sé gli mondani nepociatori : per far ac * 
^uiftodì cofa momentana : fatino tanti uiaggi : cr 
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ptfJano:doue appena ficur^aqno ghhuominj 4 
dui : & di )ìiu pioflra armati:, che terremo noi 
fareiptr acquijhr le richtzze eterne f Certe: fe 
negligenti: & freddi nel ben oprar faremo : ba~ 
ttendo commoditàdi ciò fare: for[e:che per diuino 
fupplicio norreno darci un giorno all' opre fantei 
CT non ci fu dada Diuina bontà conceduto. Pre~ 
cipitofa fu fempre l'occafione:^ èda prendere 2 
quando tUa ci fi rapprefenta dauanti . Attendi*- 
mo adunque alle fante opre : mentre è giorno^ per< 

iiochc tofto uerrà notte : cr non potremo poi 

operare . Veramente che gli nojlri grani eccedi 
meriterebbono troppo graui fupplici. Imitiamo ; 
imitiamo (ue ne priego) f Apostolo S. Piero : \U 
quale non rimanendo appagato : che Chri&o per- 
donatogli haueffè l'errore : ch'egli fece negando - 
lo con itntd perfidia^h'ei pianfe fempre : mentre 
uiffe. Uonfu già nella beata Maddalena la negli' 
gentia: che in noi fi uede. Noi miferi cr infelici 1 
a tutte I hore pecchiamo : falli a falli : cr co/pe a 
colpe difauedutamente aggiungendo: cr poi fi mo 
letto ci pare l 'affaticarci : per fcancellarle colpe 
nojlre f Deh rifueglianci hormai da fi profondo 
fonno if cacciamo borni?' da neijquefta tanta pi* 
gritia , che ne tiene il giogo al collo y ne ci UfciA 
‘ f* r f rui *i degni di penitentia : 0 uero placar Tir A 
d Iddio: fi come tenuti faremo di fare. Brieueper 
certo c la meta dello trauaglio nojiro : ma perpe^ 
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mi t cui iM mm * trauagliafi qua gtkptr poca 

<rfl«i ifpacio 4ì, tempo: per uiuerpoi in ciclo etera amen 

Certe te • 1 mi timo, Signore un finto & uenerabil P A* 

f»;i ire lilquale tuU< le uolte ch'egli udiuafuonar$ 
pb Vhorologio , con noce flebile cr dolente : folti di - 
«fa re: O Dio Signor mio : gii hó con fumato un ho* 
* m ratdellaquaU: t ho di re dere conto:come me l'hal 
étc lì difpaifat^nd tuo finto feruigio Y enmente , 
uafc che fe il pinino more non è mi ociofo ucrnoi, 
p* che ne inche noi per non ejjcr ingrati , doneremo 
ejjcr ociofl uer lui : amiamolo adunque di perfet * 
io cuore cerchiamo con ogni ftudiofo affetto , • 
f . fuoi cari abrafcimenti, cr cofi tutte le cofe diffl * 
j citi , ne pareranno ageuoli , cr le longhe brieui . 

^ TZon f u mai ucxunp coronato jfenza fhauere uff 

c? riime nte combattuto . JDeb non raffrenate il uo r 

ftro primo femore , che già tanto mi piacque , cT 
-• /? fattamète mi punfejbe a uo&rp a {[empio fprez 

Zai piti [una fata il mondo, cr lefue delirie in* 
i fieme y cr mi ridufli alla uitta,douf fonemi foro fet 
( contentezza, eh e la maggiore. defi derar non fi 

I puote Vna tal per feueranza qual in uoi defide - 
ro ,fi uide in Gief'u C bri fio Redentore nofiro ( (1 
come appar per quelle finti fi me par deludi atta* 
f ti alla morte dijfe) OPVS CONSV MAVÌ 
C^VOD DEDISTI MIHI VTFA* 
C Er EM , Noi' ddunque udendo feguitare ii 
Signor nofiro non rimagniamo di giuftificard 
i 
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per gli Pagani ejfempi,anzi che per gli Crìftìani, 
ilchenon fenza gran cordoglio familiarmente ni 
rinfaccio: dirò per infiammami il cuore di ttar fo 
litighi . ComePithagord nella [pilo ned idea apprc' 
fe molti gran fegreti alla Mettaphifica apparte > 
n enti. Dirouui, che Platone lanciata At bene , iti 
fequcjlrata parte,ridujjè fAcademia . Dirouui,efi 
fer [olitigli antichi P oeti,tutte le uolte,chefi fen 
tiuano dal Dittino furore cr dalla celette forza 
agittati er commofii , diritrarfiacerti lor bo< 
fchetti c r feluatiche rupi,perfuafi,di non poter a fi 
tramente facendo, mandar fuori del petto , alcuno 
arguto er numero fo uerfo : fanno hoggiii il me * 
defimo gli piu eccellenti arte ficiytutte le uolte,che 
efii dijfegnano di far alcuna opra d' immortaliti 
degna . Quegli adunque, per oprar co fa fugace 
e? dibrieue tempo , fchiuano le moltitudini , & 
fuggono le frequento : ej noi per faluezza del ' 
Vanirne nofire, almeno a tempo , non fi fequettre ' 
remof et qual piu ageuol uia imaginar huomo può 
te giamai p liberar V animo dalla prigione de uici, 
CT p impregionar il corpo,cr porlo fatto Vimpe 
ro della ragione , che fuggendo le tumultuofe cit * 
ta,alla falitudine ricorrerei a quetta,hebbero fa' 
lice & duenturato ricorfo, in ogni tempo , in ogni 
eta,cr in ognifortuna,tutti quegli , che amarono 
iddio , temettero infamia , bramrono honore, & 
difiarono gloria . non uorrei ( per Dio, cr P (f 
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Stinti ) atte uolte hauer orecchi , per non udir It* 
beitemime, le adulationije bugie, le maledizioni, 
le mormorationi,i tradimenti, le frodi, gli fot 
tilt ingannile sufano di fare da quegli, che fuo- 
ridetta / anta er innocente folitudine ttiuetto. lo 
per me,nonmi fento maiilcuor quieto, fatuo, qua 
do fo Iettar iti mi ritrouo netta piu r ipoita uitta , 
che nihabbia,ne trouo piu larga,ne piu fpedita uiti 
per contemplar le celejtiali bellezze . Laonde il 
mio conforte fra il giorno ,er la notte, piu di mil- 
le uolte ringratio,che tenuta mi ci babbi none an- 
ni del continuo , fenzamai uederpurdi lontano 
le mura detta città noftrti. Deb care forelie, s'egli 
è in me puntò di giudicio er . di naturai difcorfo,- 
datemi credenza, che queita è la nera étradadi te- 
nerci lontano kmalignità, che del continuo dotti- 
la da gli occhi deU'imidia . Atta folitudine aduna; 
ni chiamo , er ui chiamo co uoce tratta dal sfondo* 
cuore: impoche questa er nonaltri,ui potrà paci 
floamente feorgereper il mare dette mondane tent 
pe/ìe,er flcure da [cogli er dafecagne, condurui 
aldipderato porto di fallite . Ma perche molte di 
ttoi hanno in odio & fchiffano la aita folettaria , 
come cofa inhumana , piena d horrore , cr di fpa- 
uento,m tutto aliena da ogni foauità, io ui uoglio 
moftrar pria che termini l incominciato mio ra- 
gionamento ,tanto effer piena questa uita di [in- 
goiar .piacere , che ben pareggiar puote a quelli 
■ ' Wb _ h 
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de gli Altri uo tuttofi: cr udite in qual modo , eP 
non ne marauigliare te. State (ui priego) attente. 
Vuole r Epicuro macfiro de piaceri y quegli foli di* 
letti ejfer da noi ammefii,doppogli quali , niuna 
molejlia [cguc . Hor queiti, fono neramente quei 
dilettile quali , gli folettari fi e fer citano, tutt. gli 
altri fckiffando , che da pentimento cr da cordo * 
gli fogliono ejjer accompagnati. Calti, & fobri 9 
reggono gli jolettari leuarfi il Sole, credili pari * 
/nentiyCT fobri y tramontar lo ueggono. Sogliono 
i ueri folettari fojferire i grani incommodi, per 
godere i piccioli trastulli, cr nel uero y qualccquel 
lo mondano piacere , che feco congiunto non bah* 
bia maggior molejlia. Vomene piu oltre, infegna* 
ci l'Bpicuro t douerfi alcuna fiata i huomo eJJercU 
tarfi ne piccioli dolori , per fchifarcon piu age* 
uolezz a. i maggiori , cr deuerfi fpejfe fiate lafciar 
da canto i piu brieui folazzi , per potere gli eter * 
ni longamente fruireùlche fanno quegli, che della 
folitudine imamente amici fono. Voi fapete pu* 
re che quantunque noi ci fepariamo dalle turbe; 
non perciò perdiamo i debiti piaceri , ma folgli 
contracambiamo yCr non fenza noftroutil gua* 
dagno. Scacciano gli folettari da fé , le uolutta car* 
nali,per goder le fpiritali,cr uitacelejle uiuendo, 
mancano nel acro del tormentone fuol dar al* 
truija mata uit.t. Certa cofa c,che non poco ha/t 
no da rallegrarfi quegli,che non hanno di che do* 
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Ut fi , ite e ueramente da dubitare , che fe in cotti 
Ulta non fi fentiffe infinita gioia,chc Stinti, figliuo 
ludi Ruffino prefetto di Alejfandria, & nata cr 
nodricata in tante delitti, ci hauejje perfeuerato , 
fenza mai dar alcun fegno di pentimento fejfanta 
anni . Se in cotti ulta non fi gufiaffe infinita con ' 
t entezza>crederemo noi che Maddalena di celefte 
amore acce fa , trentanni fatt ili fojfc Ah chi 
potrebbe mairidire la dolcezza gufataci dal Ve 
nerabil Bafuolo , ilquale fatte quarantanni foto 
nel deferto , fempre a diuotemeditationi intento . 
Crederemo noi , che Beniamino R eligiofo fopra 
tutti gli buomini di quella etàbaueffè nella folti 
t udine ottantanni fi lietamente ui/futor Ohfecon 
ceduto ui fujfe difauellare con Amata , che fu ne 
fuoi tempi un chiaro lume di fantità,ella ui narre - 
rebbe pienamente tutte le dolcezze quai perifpa - 
tio de quarantanni uiguftò. Oh fepotejlefaueti 
larconVgo Ciartofino , con V Abbate Piotte , e T 
con il fantifiimo Capitone: sòche uici ejforte > 
rebbono aneti efii con maggior energia di uoce,e? 
con piu efficacia di parole,ckeal prefente non fac 
ciò. Farebbe il medefimo Natanaele, farebbe il me - 
defimo Simon Ben locai. Ramentatcui ( ui fup* 
plico )che mentre il padre Adamo, folettario uifje, 
fu fenza diffetto , cr quanto piu tofto egli fi ac' 
compagno cadde nelfAbiffo delle mi ferie , CT nel 
fondo delle angofeie . Ramentateui etiandio , che 

H ii 
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mentre Àbramo folettdrio uijfe ,/ duellò piu dTit* 
ttdfidta domefticamente con iddio . C ojì anchord 
duerrebbe d uoi care forzile, fe con tutto l'animo 
X? con tutto lo fpirito ui difponefte dd abbracciar 
ld folitudinc , con quello ijlejfo drdore , che quegli 
f abbracciarono,^ qui ui lafcio , per tofto 
ridurmiui,doue folettariauiuendo ,co* 
me il fduio H ebreo commanda , mi 
lauro fopra di me fa/fa , cr 
i con Iddio, per uiud fede, ^ v 

CT ardente amore , ' 

» mi unirò. Segui * 

,’c. i. temi (ui prie* } 

go.) 
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i Conte B onifacio Beuilacqua , a meffer Or- * 

a tenjio Landò , ditto lo Tranquillo, * -l 

a contri la folitudine . 

) ■ : 

A molti, degni di fede , mi uien 
detto , che ridur ui uolete alla 
folitudine , cr del tutto abban* 
donare le nobili conuerfationi, 
quai hauete con la piaceuolez - 
za cr dolcezza uoftra acqui#* 
te: non so fe dopa uerojit fo indur l'animo mio 
d creder di uoi cotal cofa. Vide iddio pofcia ch’e- 
gli h ebbe creato il padre Adamo , non effer conue - 
neuol cofa, che l'huomo fola p ftejfe, CT diede lui 
un'aiuto pmilea /è,cr uoi alla folitudine, contro 
il diuino conpglio ridur ui uorrete t Scriue co - 
f lui, che fece il gran convnento ad Ar ipotele , che 
L’HVOMO folettario era ò befox ò D io , ©* 
uoi iddio non effendo:ui Morrete far tener befiid t 
Non ui efca di memoria quanto già dijfe in p fat 
to pròpopto un gentili fiimo Poeta .SOLA 
LOCA NOCE N T SOLA, LOCA 
CAVETO Q^VOFVGISINTVR- 
v B A, TVTIOR ESSE POT ES. 0 
quùto pochi p ritrouano : che ftppiano come ufar 
y debba la folitudine tato è ella pericolo fa CT date 
*ofa : nu ditemi qual faggia perfora h oggidì ucdc* 

Pigitized’by Googlc 
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te , che filettarti uiua < q uai fino quegli y che fe 
(le fi uccidono , impendono , o da qualche balza 
fi precipitano , fuor che gli filettarif Vide gii 
Cleante philofopho, ungiouinettp filo in difpar " 
te JtarJì : cr agremente ne lo riprefe y affermando y 
non poter ciò fare y finz * fio gran pericolo. A/v 
fermano etiandio molte perfine fpiritali, alhora 
Sathanajfo maggior forza hauere, quando fili ci 
ritroux,cr quejlo alle f emine Rettilmente auuc' 
nir fiole : leqaali,per lo piu dette uolte fiole jìan' 
io, altro che maluagità cr nequitti non penfano : 
lo per me,tutte le uolte che mi abatto a uedcrqiul 
che filettarti , parmi di ueder fempre qualche in* 
tronato,priuo del [enfi comune ,/ òr fennato ,cr 
di molto elleboro y percbc lo purghi bifognofoj cxc 
etite , Scacciate quefto fantastico penfiero da quel 
uoftro gentil petto y nel quale , per lo adietro , al * 
bergar non foleua , faluo che generofi concetti , 
piaceuolidifcor fibrate inuentioni y P aradofii y cr 
Poetiche fantafie. Se atta folitudine n'andate par * 
tira fi incontanente da uoi Gioue , cr m uece di 
lui y ne tterra Saturno y cr la uoftra fronte douen * 
tari crcfpa > nuuolofa i 0' conturbata : ui fioriere * 
te difauellar fi dolcemente y come ufo jìete di fare , 
CT in tal maniera ui abbonderà Latra bilenche nu 
feirete de Gangheri , cr quefto farà lo fruttuofo 
guadagno y che ne trarete’quefto / ira lo profitto et 
fHtile>cbe itene rìufcira. Deh (ui priego ) tofto 
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rdnedeteui er mutate quefto pernicìofo configlio , 
in piu uirtuofo er piu Jaluteuolc , altrimenti faceti 
io , porrete uoi inftrano laberinto cr a noi, di 
mala contentezza fi* preftifiima cagione, fate a 
mio modo, caio il mio fratello Hate a citta , cr ri* 
cordatali di quelle faggie parole dette dal uoftro 
M. Tullio, a Ruffo : ciò fu. VRBEM MI 
RVFFE COLE. Fate uoftro penfiero,che 
a uoi fieno fiate dette , cr non a Ruffo , cr qual 
gioia o qual tònfolatione potrete mai dalla folitu > 
dine fperare,che agguagliar fi po/Ja alla dolcezza 
qual Jolete fcntire,mcntre diuifate della pietà Cri * 
Jtiand ,'Coft la S. Alda Lunata , gloria cr bollore 
del fanjgué illustre de Torelli. Qual contentezza 
pareggiar fi potrà a quella, che mi dite fentire, 
quando d bollóre cr di perfetta crianza f aneliate 
con la s. Ippolita Falauicina,derelitta dal S. Gm> 
Ho Sanjeuerini . Sentirete uoi (fedii' eremo nati + 
date ) drque grati piaceri , quai alle uolte mi rac* 
contate fentire , quando ragionate con lagratiofa 
Contejja Fatila Beccarla , con la faggia ContefJÀ 
di Monte l Abbate, con la magnanima Franccfchi* 
na da Dre fiinó, con la Conteffa leonora Tode - 
fia,effempio di bontà ,cr di {ingoiar diferettione : 
Stareuene pur quanto uolete in folettaria parte , 
Wfapr eterni dire , fe tanto traHullo ni fentirete , 
quanto fentir folete diuifando con la gentiliftimd 
s * Suftnna Dolente , o con U S. Conftanz * de gli 


. f R AG I;ON A METO 
O bizi : H cui fenno ui da tdnto fìupore. Se molti : 
antichi Padri il la folitudine fi ritraj]ero y nonfU, 
per altro , che per fuggire li crudel tirannia de 
gli nemici di Giesù: ma bori non regnano più Do 
miciani,Utroni,o Diocletiani y cT che uuol dir, che . 
b orahabitino nelle c itti, tinti religìofi citante» 
donne , per amor d'iddio uelate f Ma ditemi (che 
ue ne chieggo iman gionte)ftudiindo (come fate 
fouenti) qualche difficulti ui occorrerà , che Viti* 
telletto ui t rauagli,doue n andrete uoi per foccor\ 
fo t Se nella confcientii parimente uinafeen qual, 
che fcroppolo,doue riccorrerete uoi,per achettd' 
re lo tnuaglio di quelli f doue fi odepiùfrequc 
temente er con maggior ardore lodar Iddio , c T 
benedir il fuo finto nome , fuor che nelle citta t 
Doue fi predici il uangelo con maggior f cruore 
certo, che nelle citta , doue fimilmente ejfercitar 
ui potete ne gli pietofi uffici alla ariti apparti' 
rienti: ,ui potete ejfercitar neWalbergare P tregri' 
ni, ricourarftranieri, confolar infermi , uijìtdir 
fpedali , & por d'accordo i difeordanti : & doue 
più frequentemente a Dio fagrtficiofi render No 
fapeteuoi: che gii foleuano gli monaci (fi come 
rifferifee il Beatifiimo Giouan Ch rifoftamo ) oc* 
capar le fommita de monti: erbora ne fonoripit' 
ne le città*, effigi fono nemici capitali della foli* 
t udine: Ditemi di più:fe facendo uoi qualche coni' 
ponimento ( come fauenteuolte fate ) u.ifatejfedi 
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mcjlierì communicar alcun uoftro éòncetio , o ili' 
formami d alcuna fegreta co fa agli Audi appar* 
tenenté,come fareÀè’ubif pigi ie refe per Mentu* 
n con figlio dalle gròiìi\ daUefpilonche , o iafle 
felKe Confultarefteui con le quercie, cogli A he 
fico Figi,™ fi fi, er W Torrenti t Se ui faicffe 
iifogho de libri, oiieftiìò le librarie i Veramen* 
te cbc io non fo uè dire; che diletto riceuer pofii * 
te\ faluo che di uedèf correre Cerui , Ciurlali > 
Stitnbocchfcr Daini. a mio modo, che ami* 
ckeuohnente iti con figlio , fiate nelle nobili cittì,Ji 
come fìtte ufo di-fare, ne procacciate di diuenir fo 

* Il ... J .. ! ì ^ f I ( hm 


ima per bora glìti^io tifi 
cere,fe un altra fata mi occorrerà di trovami fi 
sfacendato , conte bora ui ho trouato, ite ne dirò 
tanti er t 3 ti, cbé ut farò rizzare i capelli ih capò, 
ài farò per meraviglia battere i denti , inarcar le 
ciglid,cr tutto ifhtpido douentart: fiate fra tanto 
fano,& fcanceUate col pendio della ragione, quati 
to u ha fitfbora degnato il u ofiro falfo giudicio: 
à\ quale, fé nomirt altro, almeno in cotefiocafo ? do 

/t«i«ro tndggiorlme y gr dDio fiaìtt 

'‘iqSì'v.b .”ipi c CBjS5?* ( ;0 { 9tì3| ifj iftort 

Ì5^ QWIltóJbnX :lfc'f£U<ì\ -*J.ÌUT » 
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Motifìgnore L’E LETTO dt Terracini 
t ontro la negligenti* ,‘cboggidi s'ufa ' 

& 0 t i:,y.\rMUc cofe /giriteli. 
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,y TT É^lte erto mi, do 4. ìi 
Ucn/ìrc gpiftto fia grande la ne ■*! n 
[glfnzpd^ rni ycligiofi,, c< 
lanette cofe atto /gir. ito agganciteli, 

& fintomi uqiirc 


li ; i. r.o!- ’j jdi cuore 9 che mi /a tutto bramo fo 
di morir e, è pofiibilc, che fra lor Jlefl alcuna noi - 

tA finn r Aa,* , . A i • m JmO>l 


fy.m tAnfifàw quante croci cr qiùuiit- traua- 
SMtykki ftfppwccadpri foftenuto gtéjii .g6V*a 
fiorire Rincominciò , per ubbidire fetente 


dolori t obp ptii d^ueru n o foffiex ti fujferq 
farem si negligenti ,the aerando 
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dtraìixj fragrati 9 andauano pel mondo gridati' 
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io tcpcctdàórì ,& manifestando d ctafcheduno 
in' rcmifiiortc de nóftri fatti, per Chritto Giesu • 

* Tutte le cofe uifibili c T tton uifibili , terrene & 
ccleftijono in continua operatione,cr a noi foli 
bar che tanto gioui f infracidi™ nett'ocio , pieni 
de tiani pehfieri,CT la vita menando a guifo d'ani* 
mali bruttila fperanza de quali, confitte fol nette 
tófe mortali & t ranfitorie. La celefte militia , 
fenzd fine,*? fenza paufa, loda iddio , gridando: 
SANTO SANTO IL DIO DI SAì 
B A O T . Il Sole,laLuna,cr il firmamento, per 
non fior ociofì ofiiduomente circundanoil circoi >. 
to della terra, l herbe, gli Alberile Api, et le F or 
miche, non rifinano mai di ejfercitarfi,*? noi mi* 
feri,quajì che arridati forno al colmo d^ogni defi' 
derata perfettione,ficuri dall infidiedi Satanajfo, 
ftiamo jónnacchiofì, me ciramentiamo,che chi non 
uà auanti nella uia d'irfrfio , quel fi ritorna a die - 
tro. Scacciate adunque da uoi,quefia innata pigri 
tia,c r quefld tanta accidioso fi datt'ejfempio del . 
le Formiche *? dette Api: le quali, pur che il cielo 
gli lo confenta, mai fi ueggono ftar ociofe . V er* 
gogna:*? non mediocre rojfore } per Dio ci pren* 
da: che di ragione dotati e/Jèndo: abracciamo quel 
la dapocaggine *? lentezza : qual rifiutano : per 
naturai di feor fogli anima!i:che in fe ragione non 
fwino . Se gli mondani nepociatori : per far do 

di co fa momentino : fanno tonti uiaggi : c T 

• « 

l 1 1 
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i* t0V4 trauagliafi W giù ptr poco 

ti lypucio d\tempo:per uiuer poi in cieloetern amen 

tei te , I mi timo Signore un finto cr uenerabil Pi* 

:i» ire ; ilquale tutte le uolte ch'egli udiua fuonari 

j» fhorojogio) con fJoce flebile & dolente '.folta di - 
(fft re : O Dio Signor mio : gii hò confumato un ho* 
Pn> ra:dellaqnale: thò da fèdere conto:comc me 1'hab 
fa: bi iifptnjat^ndtuo fanto feruigio . Ver ime ni e , 

& che jc ilDiuino dmore non è mai ociofo uer noi 9 

» che ne anche noi per non ejjer ingrati , doneremo 

g ejjer ociofì uer lui : amiamolo adunque di perfet > 

i to cuore cerchiamo con ogni { Uóiofo affetto , • 

; fuoi cari abraf cimenti, cr cefi tutte le cofc diffi * 

citi, ne pareranno ageuoli , c T le longhe brieui. 
Hon fu mai u et uno coronato;. fenza fhauere ui > 
rilmeitfe combattuto . Deh non raffredate il uo «* 
i ft ro primo f cruore , che gii tanto mi piacque, & 

fifattamete mi punfe,chea ucdro e ([empio fprez, 
Zai pki d una fiata il mondo , er le fue delitie in « 
fieme,c7 mi ndufli alla uiUa,doue fonomi dato in 
i tal contentezza,che la maggiora defiderar non fi 
puote . V na tal perfeueranza qual in uoi defide - 
ro,fi uide in Giesù Chrido Redentore nofiro ( li 
come appar per quelle ftntifiime parole,quai au*» 
tidUa morte dijje) OPV S CONSUMAVI 
Q^VOD DEDITI MIHI.VT'FA* 
c e M N ot adunque Uolendo feguitareH 
i k nodro non rimagniamo di giufiificard 
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P le piatofe occupatióm^ eie iefhome Chrijtiano de 
■ J gne giudicate faranno . Stili tenta Sathanaffo di 
Auaritia , accrefcete per ifche.mo cr per riparo 
di cotal tentatone , la confida cr ufitata limojì ' 
* M» Seuifentite /limolare di uanagloria: ilebe fa' 
uente accade , tanto piu per mio configlio ui burnì' 
liarete : cr cofi auerra f orfiche il tentatore te' 
merìdiapjio^ejit^'ui * ueggendo che fendo primi 
minierò di maluagie operationi , per uojlra uigi > 
lantia c r accortezza , di ben oprar ui porghi & 
w i mimitri larga et ampia occafione. Ponete ogni 
diligentia in difprezzare , e r ammendare ogni uo 
firo dijfetto (quantunque picciolo fia)accioche li 
uojlra bella anima non rimanga ne anche da pie > 
doli neui contaminatale fi raffreddi cr agghfdc 


Rudere hormai cotejlo mio familiar ragiona ' 
wtnto , mi conforto ( quanto fa cr poffo ) a non 
. r e lf cre tonto negligenti cr odo fesche nell*o 
cl ° Kojtro non fi intraprenda alcuna util curi 


ci i/ feruore 3 qual prima hauer foleui^CT per con 
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RA<?I&NA MENTÌ 
letti procinto ubjìro ut conforto parimente d 
non ùoler ejftre tanto nette bUmdne dttioni 
auiluppàte er molte , che con caldo <y. 
àrdente affetto : non ui molliate aUe 
Binine contèmplationi ej qui con U 
pact d'iddio ui lafcio tprcgdniòui ; ! 
a perdonarmi, fé per attentar* 
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RAGIONAMENTO DEL 
la Signora Catherina Vifcontc bandefa 7 
infauore delia C aditi, 

. ’ J ■ «; m ", t 

O tu ho pia uolte carifime Don 
ne ejjortato a lafciar da canto 
ogni libidinofo affetto , er “b* 
b racciar di cuore la fanta cadi' 
tà ma uoi f orde piu che Afpidi 
alle mie affettuofe parole , cr 
calde ammonitioni , poca udienza predate : ne ui 
auedete punto , quanto fieno f opre carnali nemi- 
che allo fpirito y zr alle diuote contemplationi : jìe- 
te pur daU'Apoftolo bafleuolmente ammonite,non 
poter nel cielo intrare chiunque di carità nemico 
fi dimodra : cr pur fi (ciocche fiete\, cherimefco' 
landoui del continuo , doue non douereftc,credia - 
te per ifpedita firada di uolar al cielo : fiete uera - 
mente ingannate. Kicordateui,che un fauio P oeta 
da furor Diuino agittato : fcriffe , C A S T A 
PLACE NT S VPER 1 S . Cioclecofcca 
/le piacciono a gli ìddii: erano per quello (oliti 
gli Sacerdoti di Cibele, per poter capamente a lei 
fruire : tagliarfi le parti uirili. Soleuano ancora 
le Matrone A theniefì , per raffreddar i rifcalda^ 
della carne, e? i fouerchi bollimenti del fan - 
£•** Sottoporre alle lenzuola le f rondi dell'agno 
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a fio . Altri ancora (iudiofi di edititi ufauano ài 
mangiar la morchia de pefciolini fenza jquamma 9 
perjuafi da Jaui Philofophiacoteèo modoindebo - 
lirfi le forze cr il uigor Venereo . Soleuano 
etiandio gli Gicropbanti , pofeia cheammefii era - 
no all' officio Sacerdotale , cajirarfi , forbendo il 
jucco della nelenofa Cicuta . Soleuano parimente 
gli Sacerdoti dell' Egitto, per amore della capiti, 
aftenerjìdal ber uino,er dal mangiar xarne.Hor 
questo facevano gli huomini priui del lume E uatt 
gelico , ignoranti di Chriito , cr delle Diuine or - 
dinationi : cr uoi ricuferete di uiuer cattamente, 
fendo una fiata fatte membra di Chriito , cr tante 
uolte illujlrate dallo Spirito Santo f Vdite , udi- 
te, o nemiche della caftità , quanto amaramente u i 
fgridi C Apostolo , che già nacque a Tarfo di Cilì- 
cia j udite fimilmente con quanta efficacia egli ui 
conforti a non far douentarle membra di Chrì - 
ito, membra di Sathanaffo. Vdite etiandio la cele - 
fie ucce, laquale i uirginelli ejfaltando , cr fauo - 
reggiando , VESTI SONO quelli(dice) 

cherìmefcolati non fi fono ne carnali diletti , cr 
perciò feguit ano f Agnello immacolato douunqut 
egli ne uà. Ma pofeia che a molte di uoi,non c fin 
to conceduto il dono della Virginità : attendifi aU 
meno alfejfere ( quanto piu ui fie pofiibile ) en- 
fi*, cr di cuor puro, i o fonben certa, che ijuefto 
nobil talento non è in poflanz* nojtra : ma diman 
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datelo a Iddio con fcruido cuore ,& con folle cita 
inftanzà : crfarauui conceduto : chiedetelo con 
ferma fidanza d'fftf etf*rlo,cr fenza uerun dub - 
bio Vottcrrete : dimandatelo non titubando punto 
nella fede ,cr forami donato. Alla cattiti neffor 
ta il cattiamo < Redentore : dicendo : S 1ÉNO 
1 L'V MB! uoftrì ben legati , CT fretti , CT 
targa parte dì beatitudine, fi promette a quegli, 
che per amor fuo domano e T raffrenano il concu ' 
pifeibìle appetite/: dal che,molti già fi moffero,& 
per intiepidire gli incentiui della carne, altri por 
iaroho del continuo le Reni couerte di piaflre 
piobdte, altri cB freddi unguéti , er gelati ogli loti 
gamentcH'lumbi fi unfero . Ma ditemi nemiche ca 
pitali della pudicltia , qual rimedio ufate uoi,per 
trarui fuori di quejte abhomineuoli fchiffezze f 
qual fchermo er qual riparo ci fate t a qual pre * 
fidio ricorrete f a niuno ueramente : tanto ni ag < 
grada di infracidire nelle amoro fe lafciiue . Opo 
uere mentecatte : Deb perche tanto ut dilettano i 
carnali piaceri, biuendo letto nelle facre lettere , 
OGNI CARNE, effer fieno, CT chiunque di 
luffurìa pecca, net proprio corpo peccare f Perche 
non procacciate uoi qualche uirtuofa CT gioue > 
noie medicina, per riparare a fi bejlial furia , èr 
A c ofi petti kntiofo morbo , che ui fa tanto folle ■- 
wenfe trauiare dal uoler Diuino t ma per quanto 
da me flejfa mi aueggo , CT d'altrui m è fedelmente 
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ri ferito , tanta gioia fentite uoi da quelli lafciui 
rimcfcolamenti,che n andate uefiigando finte par 
tiefireme dell' india, fe per auenturaritrouar po 
tete cofaueruna,che la concupifcibil uoglia ni rac 
tenda & infiammi, er ( per quanto intendo ) piu 
ui diletta la libidinofa Kuccola , che la cada Lat - 
tuca,piuui [talenta di mangiar la lujfuriofa Paf- 
fera , che la cajia Motacilla, o Triemacoda,che la 
uogliamo chiamare. Ah come uaneggio io, er er- 
ro , fperando , che in uoi fi ponga mai alcun difio 
di cajlità : poi che ui neggio tutte date alfocio, CT 
alla pigritia, unico fomento di lujfuria. lo ui ueg- 
go femprt f correre per il uicinato , gir per le fe- 
tte , ntrouarui a balli er a banchetti , oue poche 
uann& pudiche, che contaminate non ritornino. Io 
ui ueggo procacciar con ogni ftudio tutte quelle 
cofe,che alla carnai purità nemiche fono : ripofar 
le membra fopra de morbidi materazzi,cr fafeiar 
le reni de preciofi drappi. H or quefio non foglio- 
n&già far le perfine di cajlità amiche, anzi fegue 
do lo precetto di PÌthagora,con il chiaro ejfempio 
di P hormione , cr di Vliffe , dormeno bor fopra 
V ignuda terra, hor fopra i piuruuidi firamazzi , 
che ritrouar fi po fino. Oh fe ui uenejfe mai uoglia 
di douentar cajle, io uinfegnerei una brieue ftra- 
da, per laquale caminando,tofio col celefle fauore 
pudiche diuerrefte, er quefta farebbe la firada % 
fuggendogli amorofi afpetti de lafciui giouanctti. 
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jj|L| [chinando i ragionamenti libidinofi , hauendo per 
abomineuoli i peregrini odori y odiado i cibi Midi 9 
J c r bumidi , cr generami difouercbio nodrimens 

hì to, lafciando da canto le [moderate attilature y fa* 

M uellando fpejfo della cifriti , cr/pefo per la me* 

0 moria riuolgendo gli illufrri effempi della cada 

A Penelope y di Daphne , di Bilia , di Eupbrojìn* , di 

Sophronia y di Zenobia,di Dula,cr d'altre molte* 

' ’ • che per cafrifiime hebbe l'antica età : cr per la ci* 
ftitì loro, in fomma riuerenza le tenne . Habbiate 
(ni priego) fempre datanti a gli occhi uodri,ejfer 

1 timore un p otentìfiimo affetto, uincitore cr do* 
, matore di qualunque fiera cofa . H abbiate fempre 

in memoria , non fenza ragione & gran miftera 
, hauer dipinto gli Antichi l'Amore , in una dette 

, mani tener un fiore, e? nelfaltra un pefee: certo . 

, ciò fecero , per lignificarci , ch'egli fignoreggiaffè 

I cr terra cr mare : Co fi facendo , cr cotai cofe di 
perfetto cuore co gli occhi della mente contenta 
piando : forfè gli ritrouerete qualche riparo, >;td 
fe pur fonile mie , famor ui piace , piacciaui fot 
quel della uirt'u y cr operate con ogni sforzo , che 
Vamor carnale rimanghi al tutto uinto dal celede 
more . Quefto è quello y chefignificaruoUerogU 
ingegno fi P ittori,pingendo y che un Cupiiine gran 
de cr ben formato ,er fenza benda a gli occhi, le* 
con indiffòlubil nodo , un'alato cr ben inben* 
teo fanciullo . Legate cofi uoi la uofrra carnai 
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R AGI ON AMÉNTI 
Venere con le forze c r col udore detU celefbe 
Venere ♦ Deh perche non fi ritrovano boggidi le 
p erfone fi della camita bramofe y come fi ritrova^ 
rono ne piu antichi tempii Vi fu già Una Rodo 
gune , una Pontia , una Rodope figliuola di Dario , 
C r una Timoclia Thebana , leqnali , pér V amore 
iftremo che alla pudicitia portarono, anzi che pur 
col penfiero uioldrid, fi farebbono piu tofto lafcia 
te ifuenare c T in mille pezzi tagliare . Asbilo 
A thleta(fe il uero rifferifee Platone nella fua Di 
uina Republica)per poter douentar delle membra 
piu ifneUo & piu difciolto : jerbò perpetuamente 
inuiolata uirgiriità : cr noi per potere ifpeditamen 
te uo lare al cielo, ncn ci sforzeremo almeno d'éf 
fer cafte f I Sto di Taranto gran lottatore^ fitot 
giorni, per effèr piu robusto er al lottar piu de** 
J Irò , perfeuerò tuttofi tempo di fuauita,nel fior 
virginale, & noi cieche piu che Talpa, per poter 
refiftere a uici, & unirci co'l cafiifiimo Rede/itor 
nojlro bramofamete non la ricercheremo f sy in 
quefto ftudio non porremo tutti i ftwii noflri f 
Vodouico Vefcouo di Tholofa ,ejr figliuolo di Cd* 
roto Re di Sicilia, per f amore enei portaua al - 
la caftita,non uotle mai f duellare con alcuna femi * 
ni ,fuor cht con la madre er con la foreia , CT 
voi cafie effer uorrete fiando tutto’ l giorno con 
Adoni , con Narcifi , er con sbarbati Ganimedi. 
Deh sforzatevi con ogni diligente indujlria d’imi 
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tar la /ingoiar caftita di Clitomdco ,i\quale nefii , 
fi uagho , che ne anche potcud con paciente occhio 
/offerir di uedert gli animali Sragionatoli car* 
t talmente congionti. O mifere er infelici uoi, fin 
che ad altro nQn penfate , sfortunate uoi, finche 
ad altro non attendete , che a faiollare quejta uo* 
{tra foco fa er infatiabil pafiionrMUaquale a tut 
te I hore infiniti errori ne germogliano : ne piu 
oltre per h ora a ragionarne mi diffondo :fol ui 
fupplico con le manigionte , che to&o po* 
gniate in ejfccutioncilmio configlio, 
fendo fedele, /incero , hone&o, 

J . er pieno di tutte le utU \ 



pojfono , (tate fa > 
ne* Hate liete . 
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RAGIONAMENTO DEL 
Signor Chri&opboro Mielich, per ejjbrtar, 
unhuomo ad aftenerfi dal mal dire . 

O N pojfo parlare con perfona 
ueruna che ti conofca 9 che non 
mi dica , che tu fei il maggior xi' 
catone , che mai fia nato y c r chai 
la lingua fi pronta al mal dire % 
al mordere , cr al lacerare taU 
trui fama , come fe in ninna altra cofa (tudùfii, 
fi e per altro rifpetto i&ima&e offerti fiato data 
la lingua 9 c he per infamar hor quefto, hor quello : 
Veramente non ueggo qual frutto fperar tu pop 
fi di fi sfrenata bocca , fapendo tu 9 che chiunque 
per troppo filentio pecca, fi può correggere co'l 
faueUare , ma la parola una uolta mandata fuori 
non poterti ritornar a dietro , cr perche credi 
fuffe quafi t che prouerbialmente detto , hauer noi 
glihuomini maceri del parlare , & gliVeimae* 
ftri del tacere f cr che ciò fia uero,ràie uolte fa' 
ueUanogli Oracoli , cf con poche parole fe ne 
ifpedifcono. Ritrouo io , che quanto piu tojfo te 
buone difcipline douentarono loquaeijouentaro - 
no parimenti men buone ,cr men fincere , & fim- 
pre fi è ueduto y che chi piu ha intefo ha con minor 
eopìa di parole efprejfo i fuoi concetti : TeftivtO' 
ne di ciòeffcr cijpuotc , quanto appare fcritto iti 

nome 
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nome di P ithagora, di y Socrate , deWEpitteto , cr 
d'altri faui , gli quali f otto infinita parfimoniadi 
l parole celato teneuano gran fecondità di grani 
cr mor ali fententie. L'età antica amatrice [oura* 
modo deljtlentio,cr capitai nemica delle frappe, 
poche leggi usò,crfibr,ieuifurono,che pareuano 
\i rapprefentarci la breuità de gli Dinini Oracoli . 
é Cotétaronfigli Romani a qualunq ; cafo , che oc * 
'(H correr poteffe, delle duodici Tauole,cr per efclu * 
fc dere in^qualunqu e contratto, ogni forte d'ingan * 
no , penfarono baflar loro fol quejla forinola . 

Ì INTERBONOS BENE AGIER 

i OPORTET. La loquacità degli declama* 

tori ha corrotto la nera e loquentia, cr mentre i 
1 ? cofiumide gli huomini furono finceri e T incorrot 
t ti , j incero etiandio cr incorrotto era il parlar 

loro , e? quefto potrai tu facilmente conofcere 
comparando Socrate con C hrifippo , H ippocrate 
con Galeno ,cr agguagliando , l'antica mufica con 
la moderna ♦ Soleua dir Simonide ( benché Vale* 
rio ciò tribuifea a ’Zenocrate ) che molti fi fono 
\ pentiti d'hauerfauellatojina niuno efferfi mai do* 
luto d'hauer troppo tacciato. Certamente, fe gli 
. Fijìci moftrano quegli effer Aerili a quali il feme 
Spontaneamente dal corpo nefeé: cofi credo io no 
* e Jfa men Aerile foratione di coloro gli quali ta 
0 ctr non pojfono, ancor che uogliano,ma le parole 

(fi ffeono di bocca mal grado loro. Fu già altre fiate 
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da dotti huominiojferuato, que fanciulli batterlo 
plettro della lingua piu fermo ,cr piufodo,che piu 
tardi incominaajfero a f duellare . L herbe etian ~ 
dio , che Jubito Ji fanno grandi, fono di minor ui~ 
gore,cr di piu deboi uirtu. Deue adunque l’huo - 
tno prudente fempre tacere , cr aUhora Jolamente 
parlare , quando il parlar è per giouar altrui , o 
che la taciturnità fa per effere ad alcuno dannor 
fa cr noceuole. Tu certo con la tuarabbiofalittf 
gl ti potrai effèr annouerato h ormai fra quegli 
de quali lo Profeta rapito inecfìajì , dijfe , VE- 
NE N V M ASPIDVM S V B L A- 
BIIS EORVM, Tu non perdoni ad alcu* 
na conditione di perfone , non hai rifpetto ne 4 
gradone a fejfo t nc a meritile a dignità. Ab raf*. 
frena la lingua(che te ne priego) auanti eh. ella ti 
conduca ad estremo precipito, cr auanti ch’ella ti 
guidi all ultima tua roti imu Se non t.i uuoi aftene* 
re da f sfrenata licentia , pergelofia dell honore , 
df Untene almeno per timore de fniftri duenimen 
ti: Sai pur che a Lara ninfa tolfe Gioue la lingua , 
per batter troppo cicalato : ne per altra cagione 
fu condennato Tantalo Daphita grammatico % 
per batter hauuto ardir di lacerar l’atiruì fama 4 
fu crocifffb fui monte Torace « Miferabilmente 
fu trattato' Anafirco da Anacréoiite . Cipriotto , 
per effèr fato dalla fua lingua piu^d una jìdta du* 
ramente traftto . La sfrenata lingua di Calicene 
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gli partorì preffo di Aleffandro magno dolorofq 
sterminio . Gran danno fimilmenter ecco ad. An* 
tiphone , mentre con troppo acuti motti Dionigi 
morder uollc . Si che io non fo quel,che intrauer* 
r Ad te,fe non muti ftile , pofeia che non folcon U 
uiua uoce , ma con le fcritture ancora hor quefio , 
bor quello, ne uai tuitauia lacerando.Vorrei(per 
dio ) che fi rinouajji a nojlri tempi quella antica 
legge tper uigor della quale,fì opprejje l'importu * 
n<t loquacitd^nzì la rabbiofa mordacità di M ac * 
na , di Sufarione , di Cratino , di Ariftophane , di 
A rchiloco,di E upoli,di Labieno, CT di Meuio poc 
ta . Io ti dico fratello, che ci bi fogna tener la Un* 
g ua fra denti, & penfar che non fenzagran mi* 
ftero la Natura l'habbi rinchiufa in cofi angufia 
parte: come già la rinchiufe facendole due ripari. 
Beato Theocrito di Chio: fe cotal miftero coment 
piato alcuna fiata haueffe -, egli non farebbe mai 
fiato dal Re Antioco fi duramente battutole Ari 
fio Poeta farebbe cofiretto morir di fame da 
gli Atheniefi . Ma uegniamo a piu moderni tempi: 
che timorofa uita menano molti : per effer mal* 
iicenti t Come fu repentinamente amazzato O t* 
tauìano ¥odro‘,perfcioglier lalinguaer la pen* 
licentiofamente contro la piu difereta Signora 
chtmai uedeffe il Sole :di molti aitriti potrei di* 
rc • fe batte fi tempo di fiar molto a cicalare con 
c jT 0 teco: Confiderà per te fteffò quaiuiuino nella 
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memoria nofira con maggior riuerenza o girlo* 
quaci o gli taciturni t O ime: che din è uni uirtù 
troppo grande il faper tacere:?? è fi grande : che 
chi non fi tacere : non fa ne anche fauellare : Per 
apprender coteftxuirtù era folito Agatone di te* 
iter un favolino in bocca, cr tanto ifiimotUdop* 
po lui Paulo primo Romito : ch\i commandò <t 
Paulo detto ( il Semplice)che per ifpatio ditrean 
ni intieri tacejfe . Cinque anni foleuano tacere i 
difcepoli di Pitagora analitiche loro fuffero corti 
municati gli alti mifieri della fiera Philofophii % 
<? tu mefchino,anzi che tacere y feoppiarefii piia 
tofio: Tu mi pari fatto fìmile ad un uafo perfori *■ 
to : poi che non cefi mai con quefia tua diabolica 
lingua , per tutto feminar liti , difeoriie , rancori , 
o dii , cr altre maluagie calunnie . Deb emenditi 
frateUo,emendati y cr non guardare d gli molti di* 
fetti,che tu uegga ne mortali : percioche niuno fett 
za difetto uiffe giamai : rimirate un poco giu per 
il petto ramentati delle tue attionferforfi arrof * 
firai nel biafimar le altrui : non fai tu , che il no* 
firo Signore nel leuitico ha prohibito le mormo* 
rationi y cr le detrazioni f Perche non te neguar 
di adunque f perche non tieni chiufa quefia bocca 
sfrenatale habita lingua fi maldicente , cr tinto 
calonniatricc r iddio non te l'ha data per far Jì 
truffo officio , ma per lodar la fua Mdicftd , per 
celebrar l'infinita fua fapientia: te l'ha data per 
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ammaeforar gli ignoranti , crper narrare a tufi 
to' l mondo gli fuoimer Miglio fi fatti j Si che Udo» 
pra la lingua in quel ufo , ch’eJU tt/w iato j altri* 
menti dubito non ti auenga quello , efie di fopra 
difi effe r auuenuto aiata ninfa : (ta fino, ©* fot 
lieto , ne per alcun tempo ti [cordare di quanto 
t'hò per tua falute detto . 

)«s • . v' »V.m| ■*. 

■••• r . > « * r« t v- . i * 

ragionamento del' 
Signor Chriftophoro Stanga per dimoftra * 
re 4 wtt padre di famiglia , quanta 
1 . diligentid ufar fi debba in prò* 

cacciare a fuoi figliuoli 
HftjÉtfÉÉii di dotto precet* 






>4 


tore 



• » £ 

1 fono fra me fleffo motte notte 
merauigliato , che fi. poca cura 
per uoi fi prenda in far dotti 
gli figliuoli uofiri , weggo per 
molto confidami del tor uiuacc 
ingegno , er del/<t lor tenace me 
moria', poco ui cale di lafciargli continuamente net 
le mani d’un uilifiimo Pedagogo uenuto dall'ara * 
tro,ammufjrto cr infracidito nelle regole diVri* 
fciano,o di Diomede ma il uoftro parere è molto 
diutrfo da quello di M. Tullio , ilquatenon con* 
fcntottdojì dell'indufiriafua , fendo atto fol con 
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Vafpettaafir riufcir dotti fi uno ilfiuo figliuola 
procurò eh ci ftudiaffc in A thene., e Tfiejfè fiotto 
U dificiplina del dotto Cratippo.- Voi certo dificor 
dite dell pur ere di Philippo Ré de Macedoni, i I- 
quale tanto fi rallegrò che nato fiufife Alefifandro 
a giorni di A rijiotele: perche fiufife ammaelirato 
fiotto fi gran philofiopbo. Veramente egli è una 
pazza fiducia la uoftra) percioche era Crifippo 
di piu acuto ingegno, che non fono gli figliuoli uà 
firmar pur uolleper fiuomaejlro E rafìfirato. Fu 
di ardete ingegno A ficlepiade-, ne pciòglidifipiacque 
d bauer Tbemifione per fino precettore fate de uo 
(tri figliuoli , come uoiuoìete,che certo fono ben 
io,che tutti quegli , che illustri fono riuficiti nelle 
dottrine , hanno fiempre hauuto per guida illufiri 
& faggi precettori . Non mi negherete già , che 
Protagora non fiuffe maejlro di Euatlo,tdllimaco 
di Eratojlenc , Eratoflene di Ariflophdne, T halcte 
di Anafiimandro , Anaximene, di A nafiagora, So * 
crate di Antifone, Antiflene , di Diogene, Ani' 
jhgora di Pericle , Empedocle di Gorgia , Architi 
diEmpedocle,Lino di Orpheo,Socione di Seneca , 
Vakmonedi p erfio,Amonio di Origene, Arnobio 
di Lattando , Vittorino di Gerolamo , R ainero 
di Cartolo Cartolo di Baldo, Andronico Tefialo' 
nicenfie del P olitiano , C/no da P ifioiadel Pet rar* 
<a,er Andato Genouefie dclBoccdccio ©* cojì M * 
fot rei dir deano Iti eccellenti CT Legifti 7 CT Pbi" 
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lofophi a moderni tempì, liquali dotti riufiirono* 
perche dottijiime [corte ne gli lofi {ludi hebbero. 
Non [prezzate adunque il mio configliene ue ne 
fate beffe: per che egli è piu ueroji quello , che la 
ifperienza ifteffa dimcftrar ut potrebbe quan* 

do mai altro muovere non ui potere , muouere ut 
dourebbe teff empio di Alcibiade ■, che per coffe il 
pedagogo d un nòbile fanciullo : perche Qmero 
no haueuafra fuoi libri y fate (ui priego)come io 
ni configlio hpofciaxbe per benignità del cielo ha 
fetà no flra perfettifiim'imaefiri i applicatelo pur 
a qualunque jludiò , che non ui mancheranno dotti 
precettori -, Habbiamo a quc&i tempi in Loica 7 un 
Federico Pendafio , inPhifica unOttauianoFer > 
vario , in Medicina, un Paterno , er un B affano 
Landò , habbiamo nella difciplina legale un Cai 
mo , un Alba con lAlciatino jgli quali fono ca* 
gione,chemteno acerbo ci fia il dolore conceputo 
per la morte deUAlciato ( il grande ) Se lo uor ' 
rete applicare aUa Khetoricdj chi ce lo potrà me* 
glio informare del Maioraggio i fe nelle piu fé* 
grete lettere,occupar lo uorrete , ponetelo ( otto 
la difciplina del buono Vtfcouo di B /tonto. Cor * 
tielio Mufcio. Volendo poi, ch'egli della Tofcana 
Poefia fi diletti, quanti nhauera egli, che mai TO' 
frana uiddero , er tofranifiimamente fcriuer fan » 
no r Legganfi foìamente le Fatiche di JM. R indi* 
do Cor/o,cr piu To frano diuer rapi di qualunque 
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Jore dell' Arno . H or qui tempo mi pire 
tifar fine al mio ragionamento 9 ne dubito # 
che non mi habbkte ottimamente in * 
tifa) & che gii nel uo&ro ben 
tifciplinato petto , non ri > . . . - 

magniate perfuafo efa 
fer piu che uero 9 : . : 

■ quanto uhò fa . . a o rigJ *•'. 
miliarmente 
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i t e C oft ammonititi aU 1 officio uoflrp 
appartenenti, Ben mi par Urano V ho ggidi fi eleghino 
li buomini a cotali imprefeyeri efiendodt età piu prò 
uetta di quel che uoi fitte : m chi sì fvrfi che finteti 
letto fuperari Veti : fòrfi più giouine era Timoteo ; 
er pur Vappoiìolc non lo reputò inetto , er indégno 
di tal minijkrio : Io ui ricordo Signor mìo caro effer 
dibifogno che VE pifeopo irreprenfibile fia.fcbrie 
tnodcfto , ben aaofiumato t hofpitalc , cr alfinfe * 
gnare altrui la uerapicù molto idoneo : non fi ri * 
chiede cWei fi a dedito al molto bere , non bramo fo de 
dishonefii guadagni, non pertinace nelle opinioni , 
nor. micidiale ; ma giuftofeale 3 fedele , <y atto d rd a 
darguire quelli ; che dUa fana dottrina oitinatamen * 
t« contradicono. Q uejk fono le doti , che aU’Eptfco * 
po fi richieggono : ut n’ho lafciato alcuna ; perche 
co fi conuicnfi alla qualità de ncftri tempi , QUefh fio* 
itoli ornamenti deli ueri E pi fi o pi ì de fcr itti dallo 
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R A G.IOH A jM E N T I : 

A polirlo utUa prima pillola d Timoteo fcrittd , e f 
co fi d Tito : Io tubo detto quel che uoi fiete tenuto 
é uoftri figliuoli fpiritdli , bori ui dirò quel che t[* 
fi fono ubri gati d uoi . il nostro signore ha fatui * 
to che chiunque prejicd il Vdngelo , uiui di quello . 
C r uuole che fieno di doppio honore degni 3 cr che con 
ogni forte di riuerentid fiano à uoi / oggetti 4 perciò 
che uoi fitte queliti quali bautte dd render ragione 
per lo grege d uoi commeffo . Non u’infupctbite gii 
per quello ,ma fate ut gitante fopra dello grege, acciò 
che gli hcretici,& faìfi profèti a guifa d'affamati L u 
pi non lo diuorino,cr difpergdno : Il ucftro officio 
fard non di tiranneggiare il clero , notando le borfe , 
li granai , c r le cantine a poueri Preti , ma farà di pi 
Untar fincer amente ilfacro Vangelo ntUauoftrd Dio 
cefi. Siete adunque fatto trombetta della parola d 9 ld 
dio : hor per piantar quefto Vangelo nel cuore de ftt 
deli , btfognerauui primieramente infegnar la fòrza , 
& il nero ufo , che hauerc fi deue della fide , laqua - 
le fi è un mero dano d'iddio datoci per mortificar la 
carne , er Po pere carnali , datoci per giftificarci , cr 
per utftirci dell'altrui giufhtia , cioè di quella di Gie • 
fu Chrifa^urfhequellachefa pullular le buone ope 
re : Nf altro fono le buone opera che fegni euìdenti 
della uera , cr uiuace fide. Mostrate loro quel che dif 
fé Santo Gregorio , che per la fide fi uient a Vopre , 
C r per Vopre fiamo confabiliti nella fide : Morrai* 
loro che Popre fono inditij della fède, la fède della 
grati* yla gratta della giu&itia , cr della falute , di 
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id D iliina bontà . D tip pò che hauerete infognino Id 
fòrza , e r l’ufo detta fide , iourete parimente info » 
gnar le buone opere tra quali , le principali fono di 
obedireà fuoi fuperiori ( pur che non comandino cp 
fa che repugnì à lidio . ) A pprejfo, di por pace fra 
di fcor danti , er dirfier foUecito in giouare al pro/fi 
mo : Fra le principati , c r piu fante opere ripcngaft 
anchora Vefier fuddito a chi dha generati, nodnr 
diligentemente la famiglia non f olii material cibo, 
madifpirital anchora :nop mancar al uicinodide 
bito foccorfo , er pregar fempre per qualunque or» 
dine di perfine- P ofoia che hauerete ammatfirato lo 
grege uoftro nette cefo appartenenti atta fide , er al 
le buone opere, ch’indi germottano, parer ammi otti • 
mamente fatto , che della croce fpeffo lòr fiutili* te , 
laquale, confojk in batter ottima neluntàve^fo li ntmi 
ci, per quelli pregando, er paoientemrhte tutte le 
auerfità [offerendo fco’i qual ufo dcquijhfi indubita • 
tamentc la fperanza , er la certezza detta uocetio » 
ne noflrd . Non nmouertte, minuterete , ne rinoue- 
rete etiandio nel uofiro Ve fiottato cofa utruna delle 
ufitate cerimonie (fo m'ahrfèflamente non faranno im * 
pie,nemiche detta glòria d’iddìo) :ln fognare te qualfìd , 
(’< fficio demagiftrati,qual obedientiada popoli lor 
(i debba: Infognante come uiuer debbano li maritati 
per la regola C hriftiana , er infime l’officio de pa* 
iri uerfo i figliuoli , er de figliuoli uerfo li padrino» 
fi etiandio non ui fi fiordi d’in fognar qual fia l’officio 
bile ancelle de mercenari , er altri operati uerfo li 

M i] 
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•R A G I oNAMENTO DEL 

f <S» -INI/co/o Ma dr uccio y jper effortare Nìa t 

Jh'o Ago fimo ter^oT heologo facondo a 
[gridar a p ecceteri ,et ferry alcun 
,ó ; »b ; rifatto ingiuriarli con fesfem 

pio tolto dalle [acre lettere > •'> '■ ' > 


t» O 
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AD RE mìo h onorato. Io ai veggo 
conqueùevo&re prediche ( qvan» 
tunque dotte) far poco flutto , ne 
| fo donde nenafehi la c aggio ne , 
snella nonjufce dall’infinita uoRra 
mode ili a : Par veramente che uoi habbiate ti * 
more di minacciare odi vditoriuoRri : Par vera* 
méte c’ habbiate paura di fgridarli,Ìi ri prender li, di 
ef or tarli che fi ripaghino dalle lor malvagità} Beh 
- ingiuriateli fenza rifpetto, ne habbiate timore di far 
contro gli ordini Biuini h avendo Pefiempiodel no * 
Uro Signore , ilquale, predicando alle turbe de Giti? 
dei , hor gli chiamaua H ippocriti , hor Farifei , hot 
Lupi, hor Sepolture imbiancate } cr tali 1 hor at azza 
de ferpenti , hauete etiandio Pe fiempio di Paolo ,tf* 
ì quale non hebbe rifpetto di chiamarli nemici delvan 
gelo , Cani , mali operatori, cr falfi ApoRoli: er di 
chiamare in feti fati li Calati, cr dir i Philipenfi ef* 
fer natione malvagia ; hauete Pel) empio dello Spiri * 
tofanto , ilquale chiamali peccatori polpette gua* 
■Hatrici della vigna del fignore: Pietro rafiimiglià 
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RAGIONAMENTO DEL 

Signor Ch riftopboro Mielich, per effort 
unbuomo ad afienerfi dal mal dire . 


O N poffo parlare con pt 
ueruna che ti conofca ,cht 
mi dica , che tu fei il maggi < 
calotte, che maifia nato, c t*v<u 
la lingua fi pronta al mal dire , 
al mordere , er al lacerare tal* 


trui fama , come fe in niuna altra eofa ftudiafli , 
ne per altro rifpetto i&ima&e offerti fiato data 
la lingua, che per infamar hor quello, hor quello t 
Veramente non ueggo qual frutto fperar tu pop 
fi di fi sfrenata bocca , fapendo tu, che chiunque 
per troppo filentio pecca, fi può correggere co’l 
faueUare , ma la parola una uolta mandata fuori 
non poterli ritornar a dietro , cr perche credi 
fuffe qua fi, che prouerbialmente detto, hauer noi 
glihuomini macabri del parlare , er gli Dei mat' 
firi del tacere t cr che ciò fia uero,rade uolte fa' 


ifpedifcono. R itrouo io , che quanto piu tojto le 
buone difcipline douentarono loquacijouentaro' 

no parimenti men buone, cr men fincere , & f tm * 
prefiè uè àuto, che chi piu ha intefo ha con minor 
copia di parole efprefjo i fuoi concetti : Teftitno' 
ne di ciòejjcr cifeuotc , quanto appare ferino »# 






nome 




* ! fir fff ■ 
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nome di P ithagora, di Socrate , deU' Epitteto , c T 
d'altri [dui , gli quali j otto infinita parfimoniadi 
parole celato teneuano gran fecondità di grani 
CT morali.fententie. L'età antica amatrice / oura * 
modo delfiletitio,cr capitai nemica delle frappe, 
poche leggi usò,cr fibrieuifurono,che pareuano 
rappre\entarci la breuità de gli Diuini Oracoli . 
Cotétaronfigli Romani a qualunq; cafo , che oc* 
correr potejfe,ddle duodiciTduole,crper efclu » 
dere in^qualunque contratto, ogni forte d'ingan - 
no, penfarono baftar loro fol quefta forinola . 
INTERBONOS BENE AGIER 
OPORTET. La loquacità de gli declama > 
tori ha corrotto la nera eloquentia , er mentre i 
cojtumide gli huomini furono finceri cr incorrot 
ti , fincero etiandio cr incorrotto era il parlar 
loro , cr quefto potrai tu facilmente conofcere 
comparando Socrate con Chrifippo, H ippocrate 
con Galeno,c? agguagliando , l'antica mufica con 
la moderna . Soleua dir Simonide ( benché Vale > 
rio ciò tribuifea a Zenocrate ) che molti fi fono 
pentiti d'hauer f duellato ,ma niuno efferfi mai do* 
luto d'hauer troppo tacciato. Certamente, fe gli 
Fi pei mojlrano quegli effer fterili a quali il feme 
fpo ntaneamenté dal corpo nefeè: cofi credo io no 
tjftr men forile foratione di coloro gli quali ta 
cer non pojfono, ancor che uogliano,ma le parole 
tfeono di bocca mal grado loro . Fu già altre fiate 
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RAGIONAMENTI 
ìi dotti huomini offeruato, que fanciulli hauer lo 
plettro della lingua piu fermo,?? piufodo,che piu 
tardi incominciajfero a f duellare. L herbe e tian-* 
dio , che jubito Ji fanno grandi, fono di minor ui ■? 
gore,?? di piu deboi uirtu « Deue adunque l'huo - 
mo prudente fempre tacere , ?? aUhora Jo irniente 
parlare , quando il parlar è per giouar altrui , o 
che la taciturnità jìa per effere ad alcuno danno* 
fa ?? noceuole. T» certo con la tuarabbiofa.liw 
gua potrai ejjèr annouerato hormdi fra quegli 
de quali lo Profeta rapito in ectìajì, dijfe , V E* 
NENVM ASPIDVM S V B L A* 
B 1 1 S E O R V M , Tu non perdoni ad alcu* 
na conditane di perfone , non hai rifpetto ne 4 
gradone a feffo,nc a meritile a dignità. Ab rafi-, 
frenala lingua(che te ne priego) auanti cb cibi ti 
conduci ai estremo precipitio,?? auanti ch'ella ti 
guidi all ultima tua rouimi : Se noi 1 ti uuoi aliene-; 
re da fi sfrenata Ucentia , per gelo jìa dell honore , 
ajìientene almeno per timore de fimfiri auenimen 
ti: Sai pur che a Lara ninfa tolfe Gioite la lingua , 
per batter troppo cicalato : ne per altra cagione 
fii condennato Tantalo . Daphita grammatico % 
per batter hauuto ardir di lacerar l'altrui fama 
fu crocififTo fui monte Torace . Miferabilmen te 
fu trattato Anafirco da AnacréortteXipriotto , 
per ejJer ftdto dalla fua lingua pitytfuha fiatai** 
rumente trafitto. La sfrenata lingua di Calicene 
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gli partorì preffo di Aleffandro magno dolorofq 
Sterminio. Gran danno fimilmentc r ecco ad. An' 
tiphone, mentre con troppo acuti motti Dionigi 
morder uolle . Si che io non fo quel, che intranet' 
r4 a teje non muti fiile, pojcia che non folcon la 
tana uoce , ma con le fcritture ancora hor quefio, 
b or quello , ne uai tuitauialacerando.Vorrei(per 
dio ) che fi rinouajje a nofiri tempi quella antica 
legge, per uigor della quale,fi oppreffe l'importu - 
tid loquacità t anzi la rabbiofa mordacità di M ac' 
nd , di Sufarione , di Cratino , di Ariftophane, di 
Archiloco,diEupoli y di Labieno , er di Meuio poc 
ta . lo ti dico fratello , che ci bi fogna tener la lin ' 
g ua fra denti , cr penfar che non fenzagran mi' 
itero la Natura f babbi rinchiufa in co fi angufia 
parte: come già la rinchiufe facendole due ripari. 

Beato Theocrito di Chio: fe cotal mifiero contem 
piato alcuna fiata haueffe ; egli non farebbe mai 
fiato dal Re Antioco fi duramente battutole Ari 
fio Poeta farebbe flato cofiretto morir di fame da 
gli Atheniefi . Mi uegniamo a piu moderni tempi: 
che timorofa uita menano molti : per effer mal' 
n iicenti t Come fu repentinamente amazzato Ot> 
tauiano Fodro-,per/cioglier la lingua cr la pen' 
na licentiofamente contro la piu difereta Signora, 

«he mai ticdeffe il Sole : di molti altri ti potrei di' 
rt ' hauefii tempo di fidr molto a cicalare con 
c j/o ieco : C onfìdera per te fieffo quai uiuino nella 

L ii 
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• RAGIONAMENT I 
memoriti nofira con maggior riuerenza o gli lo - 
quaci o gli taciturni f O ime: che ella è una. uirtu 
troppo grande il faper tacere ;er c fi grande : che 
chi non fa tacere : non fa ne anche fauellare : Per 
apprender coteBa uirtu era [olito Agatone di te- 
ner un favolino in bocca, & tanto ifiimoUadop- 
po lui Paulo primo Romito : ch\i communio a 
Paulo ietto ( il Semplice)c he per ifpatio ditrean 
ni intieri tacejfe . Cinque anni foleuano tacerei 
difcepoli di Pitagora auantiche loro fujjero com 
manicatigli alti mifieri della fiera Philofophia, 
CT tu mefehino, anzi che tacere , feoppìarefii piu 
tofto: Tu mi pari fatto fimile ad un uafo perfora- 
to : poi che non cefi mai con quejìa tua diabolica 
lingua, per tutto feminar liti , difeordit , rancori , 
o dii, er altre maluagie calunnie . Deb emendati 
fratello,emendati, er non guardare agli molti di- 
fettile tu uegga ne mortali: percioche ninno fen 
za difetto uiffe giamai : rimirate un poco giu per 
tipetto ramentati delle tue attioni,crforfi arrof- 
firai nel biajìmar le altrui : non fai tu, che il no- 
ftro Signore nel leuitico ha prohibito le mormo- 
rationi, er le detrazioni f Perche non te ne guar 
di adunque f perche non tieni chiufa quejìa bocci 
sfrenatale habita lingua fi maldicente , & tanto 
calonniatrice r iddio non te I ha data per far jt 
brutto officio, ma per lodar la fua MaieBÌ,per 
celebrar rinfittita fua fapientia : te fha data per 
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anmdeftrar gli ignoranti , cr ptf ndrrdrea tu t* 
to' l mondo gli fuoimerauigliofi fatti 5 Si che aio» 
pra la lìngua in quel ufo , ch'efli ti/u data 5 <i/fri* 
mefiti dubito non ti autnga quello, che di fopra 
difi effer auuenutoaLara ninfa : i tafano , cr A 4 
lieto , ne per a/cun tempo ti feordarc di quanto 
fhò per tua falute detto . 

RAGIONAMENTO DEL' 
Signor Chriftophoro Stanga ) per dimoflra * 
re a un padre di famiglia , quanta 
diligentia ufar fi debba in prò * 
cacciare a fuoi figliuoli 
di dotto precet * 
tore . 

I fono fra me fieffo molte uolte 
merauigliato , che fi. poca cura 
per uoi fi prenda in far dotti 
gli figliuoli uoftri , ueggo per 
molto confidami del lor uiuace 
ingegno , cr della lor tenace me 
moria-, poco ui cale di lafciargli continuamente nei 
te mani d’un uilifiimo Pedagogo uenuto dattero* 
tro, ammuffito cr infracidito nelle regole di Pri* 
frigno, 0 di Diomede 5 ma il uojbro parere e molta 
diuerfo da quello di M. Tullio y ilquale non con* 

tentandofi deltindufiriafuo , fendo atto fol con 
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Vafpetto afar riuficir dotti fi uno tifico figliuola 
procurò eh ei fiudiaffie in Athene , crfiejje fiotto 
U difcipltna del dotto Cratippo.- Voi certo dificor 
dite dal parere di Philippo Re de macedoni, il' 
quale Unto fi rallegrò che nato fufifie A lejjandro 
«l giorni di Arinotele: perche fiujfie ammaedrato 
fiotto fi gran philofioph o* Veranfeùte egli è un <t 
pazza fiducia la uoftrd)percioc he era Crifippo 
di piu acuto ingegno, che non fionogli figliuoli uo 
ftri,crpur uolleperfiuo maejìro Erajìftrato. Fu 
di ardete ingegno A ficlepiade-, ne pciòglidifipiacque 
d hauer Tbcmifione per fino precettore fiate de uo 
ftri figliuoli , come uoiuolete,che certo fono ben 
io,chc tutti quegli, che illufoi fiono riufeiti nelle 
dottrine , hanno fiempre hauuto per guida illustri 
CT faggi precettori . Non mi negherete già , che 
Protagora non fiuffie maejlro di Euatlo, Callimaco 
di Eratoftene, Eratoflene di A riftophane, Thalete 
di Anafiimandro , Anaximene, di Anafiagora , So* 
crate di Antifone, Antifiene , di Diogene, Ani' 
fkgora di Pericle , Empedocle di Gorgia, Architi 
diEmpedocle,Lino di Orpheo,Socione dì Seneca, 
Palemonedi Perfio,Amonio di Origene, A rnobio 
di Littantio , Vi forino di Gerolamo , Rainero 
di Bartolo cartolo di Baldo, Andronico Tefiah' 
nicenfie del Politiano , Cino da Fiftoiadel Petrar^ 
cd,CT Andato Genouefie delBoccaccio *, CT cofi ui 
potrei dir de Molti eccellenti CT Legifti ? CT P hi' 
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tofophi a moderni tempi Jiquali dotti riufcironoj 
perche dottifiime f corte ne gli lot &udi hebbero. 
Non [prezzate adunque il mio configliene ut ne 
fate beffe-: per che egli è piu ueruji quello, che li 
ifperienza iflejfa dimoftrar ur potrebbe jer quan * 
do mai altro myouere non ut potejfe , muouere ut 
dourebbe Ccjfentpio di Alcibiade, che per coffe il 
pedagogo dun nòbile fanciullo : perche C mero 
no haueuafra fuoi libri r fate(ui priego)come io 
ni confìglio jpofcia che per benignità del cielo ha 
feti no firn perfettifiimimttjlri : applicatelo pur 
a qualunque jìudiò , che non ui mancheranno dotti 
precettori j Habbiamo a quefti tempi in Loica,un 
Federico P endafìo , in P hifica uiiottauiano Ferv 
rario, in Medicina, un Paterno, cr un B affano 
Landò , habbiamo nella difciplina legale un Cai 
tno, imbiba con lAlciatino jgli quali fono ex* 
gione,cbé*merìo acerbo ci fìa il dolore conceputo 
per la morte detfAlciato ( il grande ) Se lo kojv 
rete applicare alla Rhetoricdj chi ce lo potrà me* 
glio informare del Mdioraggio i fe nelle piu ft* 
grete lettere,occupar lo uorrete , ponetelo [otto 
la difciplina del buono Vefcouodi Bitonto, Cor * 
nello Mufcio. Volendo poi, ch'egli della Tofcana 
Poefia fi diletti, quanti nhauera egli, che mai To * 
fan* uiddero , cr tofeanif imamente fcriuer fan ' 
no r Legganjì folamente le Fatiche di M. R indi' 
do Corner piu Tofcano diuerrafi di qualunque 
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R A G IO N'A'ii ELTO DEL 

S* Patriarca Grimthojpcr tmmcmrc 

, . un Epifcopo di ti. tto quello che 0 “ ;* f 

• ' ? 1 * f e gli appartiene* « -a ;.%ct 

> ■» 5 ’f ** 'fktto • Ot^t oli ih VCVÌW 

Attendo inttfo per eofa certa ch 7 era 
nate fatto Vefccuoinfifiefca^ih 
fi giouemi etageri fai [rittamente fa 
me Se fio , di utnirc a baciami ri* 
'urentemente . la mano , cr dimoi* 
te cofe ammonititi aU’eflicio uoflro 
appartenenti. Ben mi par Urano dhoggìdi fi doghino 
li hu omini a cotali imprcfejoriefiendo'dt età piu prè 
netta di quel che uoi fitte : ma chi sì fòrfi che l’inteU 
letto fuper ari Veti : fòrfi piu gioitine era Timoteo, 
er pur V apposolo non lo reputò inetto , cr indégno 
di tal minijkrio : Io ui ricordo Signor mio carotffer 
dibifogno che VEpifcopo irreprenfibile fia 3 fobrie 
modefto , ben acceflumato , hofpitale , cr atVinfe* i 
gnare altrui la nera pietà molto idoneo : non fi ri* 
chiede cb’ei fi a dedito al molto bere , non bramofo de 
dishoneJH guadagni, non pertinace nelle opinioni 
non micidiale ; ma giufh 3 lcale } fedele , cr atto à ri* 
iarguire quelli ; che alla fina dottrina opinatamene 
contradicono. Q Ucfk fono le doti , che aWEpifco* 

Po fi richieggono tue n’ho laf ciato alcuna ; perche 
co p conuienfi alla qualità de nc&ri tempi . Qut&t fo s 
“° 1 ornamenti deli ueri Epifco pi , de fritti dallo 
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Apcfalo ucttd primi pillola a Timoteo feriti a , er 
top a Tito : Io ui ho detto quel che uoi pete tenuto 
4 uoftri figliuoli fpiritali , hord ui dirò quel che ([* 
fifonoubrigatiauoi . il no&ro signore ha fatui* 
to che chiunque predied il Vangelo , uiui di quello . 
CT uno! e che peno di doppio honore degni xr che con 
ogni forte di riuerentid pano d uoi f oggetti t perciò 
che uoi pete quelli, i quali hauctedd render ragione 
per lo grege d uoi commtjfo . Non u*wfuperbite gii 
per quefto.ma fate ui gitante [opra dello grege, acciò 
che gli he retici,^ faìji prefèti d guifa d'affamati lu 
pi non lo dtuorino } cr dispergano : Il uoftro cfficio 
fari non di tiranneggiare il clero . notando le borfe , 
li granai , c r Ir cantine a poueri Preti , ma farà di pi 
antar pnetr amente ilfacro Vangelo ntHauofìra Dio 
cep. Siete adunque fatto trembetta della parola 4*1 d 
dio : hor per piantar quefa Vangelo nel cuore de fin 
deli , bifo gner juui primieramente infegnar la fòrza , 
CT il nero ufo , che hiuere p deue della fide , laqua- 
le pc un mero dono d 1 iddio datoci per mortificar la 
carne , e r Voptre carnali ,datoci per gifaficarci, cr 
per ueftirci dell’altrui giufhtia , cioè di quella di Gic» 
fu Chrifb,quefa è quella che fa pullular le buone ope 
re : Nf altro fono le buone opere t che fegni euidtnti 
della uera , cr uiuace fide. Mostrate loro quel che dìf 
fe Santo Gregorio , che per la fide fi uiene d Voprt , 
CT per Vopre fumo confabihti nella fide : Moftrote 
loro che Vepre fono inditij della fide, la fide della 
grada ,U grafia della giu fati a , cr della falute , di 
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td D faina botiti . Dóppò che binerete infegnatoU 
fòrza , cr l’ufo dell* fède, dourete parimente infe - 
gnar le buone opere tira quali , le principali fono di 
obedire à fuoi fuperiori ( purché non comandino cq 
fa che repugni a lidio . ) Apprejfo , di por pace fra 
Accordanti ,er dirficrfoUecitoin giouareal profft 
nto : Fra le principali , cr piu fante opere ripengafi 
dnchora l’efier fuddtto a chi ci ba generati , nodnr 
diligentemente la famiglia non fol di material cibo , 
ma di fpirital anchora : nop mancar al uicìno di de 
bito foccorfo , cr pregar fempre per qualunque or * 
dine di perfonc> Po fi a che bautrete ammaefirato lo 
grege uoftrc nette cofe appartenenti atta fide, cr al 
te buone opere , ch’indi germoliano, parerammi otti • 
inamente fatto , che iella croie fpejfo lor fiutili* te , 
l aquale, confijk in hatièr ottima uoluntàucvfo li nemi 
ci , per quelli pregando, cr pacientemeìite tutte te 
auerfità f offerendo y co*l qual ufo acqwjkfi indubita * 
tamente la fperanza , cr ia certezza detta uocctio * 
ne noflra . Non nmouerete, ne muterete, ne rincue- 
rete etiandio nel uoflro V effettato cofa ueruna dette 
ufitate cerimonie (fé minimamente non faranno im* 
pie, nemiche della glòria d’lddio):lnfegnarete quatfia 
V< fficio demaglile a ti. qual obedicntia da popoli lor 
p debba: Infegnarete come uiuer debbano li maritati 
per la regola Chriftiana , cr infieme l’cfficio de pa* 
iri uerfo i figliuoli , cr de figliuoli uerfo ti padrino» 
fi (tiandio non ui fi fiordi d’infignar qual fia l’officio 
Itile ancelle de mercenari , cr altri operavi uerfo li 
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RAGIONAMENTO del 

: S* Nicolo Nìcdrucào y per eff urtare Wìa t 
Jfao Ago fino ter%pT heólogo facondo a 
[gridar a peccatori \et ferrea alcun 
rifatto ingiuriarli con Fesfcm < v 
piot otto dalle J acre lettere* 

•fi f% AtlMftAV MhrV •. *tr: 

ADRE mìo honorato . Io ili ueggò 
con quefteuofire prediche ( (pian-» 
tunque dotte ) far poco jrutto , ne 
fo donde nenafehi lacaggicne , 
snella non, n afe e dall 3 in finita uoftra 
modeiìia : Far neramente che uoi babbi ri* 
more di minacciare alli vditoriuofìri t Fu, „ r 
méte c'babbiate paura di [gridarli ,ìi riprender li, di 
esortarli che fi ritraghino dalle lor maluagità^Veh 
ingiuriateli fenza rifpetto, ne habbiate timore difat 
contro gli or dini Villini battendo Vefiempiodel no» 
#ro Signor e, ilqu ale, predicando aUe turbe de Giu » 
dei , hor gli chiamaua H ippocriti , hor Farifei , hot 
Lupi,hor Sepolture imbiancate , er talT hor arazzi 
de ferpenti , hauete etiandio Ve fi empio di Paolo ,il* 
.quale non hebbe rifpetto di chiamarli nemici detvan 
gelo , Cani ,mali operatori, er falfi Apostoli: er di 
chiamare in fèti fati liGalati, er diri Philipenfi ef* 
fer natione maluagia 5 hauete Vejfempio dello Spiri » 
to fanto,ilqualechiamali peccatori volpette gua » 
{latrici della uignadel fignore : Pietro rafiimiglid 
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quelli che ritornano al uomito doppò cheuna fiata U 
iteriti connobkro die Porche lattate } Giobbe dà à 
peccatori tùtolo de Struzzi) 0* de Dragoni , cr 
uoi hauete rifpetto à battezzi con i douuti nomi i 
E zechiel chiami la Sinagoga per effer nemica d’id * 
dio , co fa e fd forante , c Tuoi temete di dire quello , 
che meritano lor fìa detto { Se ui douentaranno ne* 
mici , cr alla uitd uiuoglino pertanto infoiare, ri 
cordateci di ciò che detto fu dal Signore per "Zac 
caria : Chiunque offènde uoi, offende la pupilla degli 
occhi miei . A.rmateui di fanta fiducia , poiché è det* 
to NON TE ABIECERVNT S ED 
M E Prendete cuore : pofeiache il Signor minaccia 
à chi ti tocca , cr ui moietta , e T pregate loro ogni 
ri a uentur a, dcfoer ateli qualunque male che auenir 
ci poffa } percioche qiteRo potete fare , cr Con d 
Propheta potete liberamente direi Giudicali Signo* 
re,et fagli ca lere da fuoi configli 5 da loro fecondo le 
opere che fanno, cr fecondo la nequitia delle lorpefà 
fìme inuentioni , cr il coltello tuo penetri nelle lor in 
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pij 5 M afe per auentura Iddio ut faceffc grafia di 
intenerire alquanto ì cuori degli uditori , cr far ue 
li men rubelli , cr men contumaci: ingegnateui Pam 
ir e di matenerli neìPunione della [anta Chiefa,et che 
la medefìma co fa tutti cÒjifiino,infegndndoli co ogni 
diligenza la dottrina della fide, cr quella dcll’oprc , 
« /fonateli di obedire a Dio, alquale, non ricufarono 
à'obedire ì Cor ut quando lor commandò pafcejfero 
"Elia. Egli ccmmanda (dice Giobbe) al Sole, cr non 
fi lieua , cr chiude le folle fotto fegnacolo facendo 
a coiejio modo,uoi uedrete che Iddio ui far a far non 
poco profitto, perche cofiha promeffo, ne ue ne dif* 
fidate punto 5 benché le fue promejfe cofi tofo( come 
fòrfi uorrefo) non appaiano, imperoche fpefie uolte 
le fuol differire (fi come auenne al padre A braa* 
mo ) ne fastamente etiandio doppbla promeffa fi 
intradotto Plfrdele nella terra di promisfione, ma 
per quarantanni fu lofferimentato neldeferto.Sefra 
gli uofoi uditori , alcuni ue ne (onofc crete di natu «* 
ra troppo fiegnofi, degni però d\ffer alquàto riffet 
tati , per meno offenderli, cr ifdegnarli, riprendeteli 
in parabolani come fece Natan)togliendo la fimilitu 
dine delle cento peccore,qual finalmente in D, uid con 
molta accortezza riuol fi $ non ui diff erite Padre 
mio tic rincominciata imprefa trala fiate, fe ben tra 
pij nafeer uedeftc alcuna contentione , perthe delle 
difeordanze anchora ne nacquero fa li apofoli,hor 
^Ha maggioranza ,hor perche Pietro conuerftfjè 
c ® gli incirconcifi,et ijfetialmente difeerdarono P ao 


. RAdioriAtófeNiri: 

|o ,C^B irnabà: Perfeuerate Padre mio còro* nel 
proporlo configlio , di ammaetirar quetio popolo 
che fi longamente u’ha defideratoper fuo precetto* 
re. Certamente pur che uoi perfeueriate 5 io non du, 
bito che di quetio uotiro minitierio grande honore 
non ui nfulti , perciccheuèggo , er chiaramente in 
uoi contemplo , molte Diuint parti 5 degne d J ogni 
forte dirìuerentia : Veggo ih uoi fomma hojfit aliti 
pel mezzo della quale , Abram fu fatto albergatore 
delli Agnoli* in uoi un teperato-zelo dell’honor d'id 
dio,cr non tale , quale fu quello di Iona , ò di lofue , 
0 qual fu il zelo di Piero, cr di Gianni , quando pa- 
garono che fcendejfe il fuoco dal cielo per arde * 
re li Samaritani: Viueggo cuoprirli ignudi, XT 
delle uotire pie ciolef acuità renderne partecipi i po * 
mèri di Gl ESv : Vi ccncf o huomo d’intiera fède,hu 
mite , gelofo della buona fama j parco nel bere ,fru* 
gale nel mangi are , modello nel uetiirc , uerace nel 
parlare , gìuflo net contrattare , gratto fo nel con * 
uer fare, modello nello tiare e? graue nello andare $ 
Vi conofeo continente più che Giofeph . ID’una fola 
c ofa ui uoglio ammonire 3 prima ch’io ponga ter * 
mine al mio amoreuole , ej famigliar ragionamento 
CT quello e conciojìacofa che nella Chiefa uotira fie 
no delle Vergini [ciocche, & delle prudenti, dello 
grano , gj della zizania , depefei trifii , CT de pe * 
fci buoni , ui fa di metiieri accommndarui , quanto il 
tnegho potete , alli infirmi nella fède, er imitarlo 
Apotiolo , il quale 5 alli Giudei , fi face a Giudea ,ft 

purificano. 
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purificdua co quelli che notati fi er ano: cir conci fi 
Thimoteo , er à fuoi difcepoli, commando fi afte* 
n efjèro dalmangiar ( fe fcatidalo n'ufciua )quefta 
e di grande importanza per fhbilire, er per edi* 
ficare Chrifto ne cuori nofìri : Viu oltre per ho # 
Td non ui dirò , fiate lieto', in G I E S v ChRI* 
STo • ilquate foto ni può'-prefìar fingolar 
fortezza » er filo di tabarmatura ar 
marni, che ui farete beffi dr 
qualunque di abolito in fui — 

to,er a Dio fiate 
padre mio 
buono. 
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ragionamento 

; f migli Are del S. D. Lonardo Cardines 
per {fiorare il S. fifeanio 
j jiar fi alla caccia. 

) o 'ponfo fr fieno wto uro, per 
,che fendo vai delle inerti br 4 fa* 
nWl*.*? gagliardo Hi fate cofi 
marcendo ncU'pM&rtQr perche 
^uoandate dfldvfafa come fino 
ghptri notiti* Cerche non ue ne 
dilettate 5 come fannoAv^tele più fòrti er nobili nd 
tioni * Gli Turchi huomini beUiccfi ( er non feti 
za molte nostre piaghe ) fuor di modo fe ne di * 
Iettano: Amadori ne fono gli Francefi,uaghi gli 
TedefchijbramoJì gli Spagnoli ,er fadiefifiimi 
neueggo tutti gli italiani : Oltre che uole Xeno* 
fónte checotalejfercitio fia una nera , er una e fi 
prefia imagine della guerra percioche nella cac* 
cid s'impara il far delle imboccate , er il prender 
gli uantaggi , c «minar all'erta , er riconofcer i 
SÙi . Quello è uno effercitio che ne rafeiuga le 
humidità del corpo >tie confumale fuperfluità , ve 
fa ben digerire 3 er la fuperfeie de corpi colorita 
ci rende , er in fógno di ciò ferme Strabono 5 che 
in una crudelifiima pelle , che già duramente 
la Grecia affliffi , folo gli cacciatori ne cam* 
parono Er* fililo di dire Frane e fio Re de 
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Franchi yvhedoppòch’eifù afionto atta R tal di * 
g niù^fin aK'fnmr.prefentei gli erano morti più 
d' dvc dici Medici , .e? un fot cacciatore, ilqua* 
iéyhaueauiffìùopiùdi feflarU? armi ila Caccia fu 
fpefaqolte c agionc Ai farne ritrouare tifarti fa * 
lutifjvn bagni ,tri quali; ui i quel At Fauera 
preffio li Suuizzari utile [opra, quantine produffe 
mai La.madrenatura : N* dubito che veduto non 
lo h abbiate fèndo uci fiato ambaficiatore di Cefaa 
re in quelle contir adeda caccia fu cagióne che Eli * 
mo , c r P anope , fetido pouen fanti douentajficro 
compagni del Re A cede ; la caccia ficca gione che 
Jsdufo figliuolo di Mezc lìtio diuemfjè famofio,fra 
tutti gli huomini di fud natione: Fu cagione la cac 
eia, che Cepbalo Atbeniefc fuffe da la bella Auro 
ra amato , ma quanto fi a utile cotefto eficrcitio ? 
Vi può di ciò infirmare Meleagro, ilqudley con 
la fiottile arte della cacciagione •, ucdfie quel fiero 
Porco guastatore dell 1 Arcadia : vi uogho dir di 
piu 5 che ne T)iana , ne C alido ,nt Atalanta , ne 
Aretufia , ne C rane , ne Bri tona figliuola di Mar* 
te hauer ebono fi con fier nato il uirginal fiore , fie 
della caccia non fi fiffiro dilettate alqual Studio 5 
per fimil cagione ui fi confiderò etidndio H ippoli* 
tofigliuoldi Tbefieo , er nella Tragedia di Sene * 
ca,uedejì tutti gli fiuoi domeShci à tal effiercitio fèr 
uentemente inuitare , dicendo : Ite umbrofias cin * 
gite Syluas . Platone anchora nel fettimo delle 
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fùe leggi , là contenda infinitamente, &• gli Ver fi d 
ni V abbracciarono più d'ogn'ahracofa: Sendo vhi 
loteta da uari dolori aggrauatoynon co altra uid 
fomentò la dolente fita ulta, che dando la caccia atit 
uccelli, de le piume dedali fóleuafi tutto cùoprire. 
Vece etiandio la caccia che Carpoph oro indufir io 
fo , er acorto cacciatore , diueniffe .grati fiimo a 
Dominano lmper.adote } cr che di lui fi honora * 
tamentefcriuejfe Mattiate } cr pertòfto conchiu 
deruela : Fu cagione finalmente, la caccia $ che 
Eufiachio conofeeffe CHKISto, dalla qual co 
gnitione , eterna uita gli ne nacque. Et uoi farete 
fi negligente che a tutti gli altri 'xffercitif quella 
non preporrete f : Deh fate d Aito fenno , deuen* 
tate cacciatore $ ch 7 io ui prometto prouederui 
. nonfol de tutti gli fir omenti , a tal mefite» 
ro conuenienti : ma de Cani dnchora più . /> 
agi li, più mord aci, er più corridori, 
che non furono mai ne Vhilax, nc mn* 
Uthargo , ne LampurojncHil*. . ; 
diora , ne altro dico , ma z v. , 
qui f accio fine alla 
amoreuclmia 

vvdffòrtfc 
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tt A <3 I o H A M B vN T o 

famigliare di M . Bartolomeo Tetta 
per rijjanar un’huomo dalla 

'■ : •' ; inatti 

AI tu deliberato dì farti teneri 
un pazzo da ognune fé posfibi 
y le che non ti uopji un giorno ra 
Utderrfmai s’ode 4. ragionare di 
altro che delle tue pazz o ne mai 
; r’ intende altro che. filhc er bc* 
flidlìta incomportabili % nrftn’a quei? bora molti 
ti [aiutano metto horror a( amente di quel che. narra 
'Euftachiò ^Luciano effèrfi [olito di [aiutare Co * 
rebo figliuolo di Mi girne Phrippiojl quale non fa 
pendo antibuttare oltre cinque sfòrzaua fi datine* 
iterare fonde del mare :deb [caccia (ti prego)qurfio 
tanto ftuporèdi meliti i'tl quale fimileti rendei 
quel pazzo mamacutt di cut fide fa Antefatti 
non (far mai fiato H piu intronato c r che frana 
fortedi pazzie fìironO 'quelle che tu faceti l’altro 
giorno l ficene mai de fimili Amphiftide , B a gai 
Cippio , ò Zenophanto f er pur cerchi d’efler te» 
nuto faggio er hauer gli migliori magiftratiche 
dar pefia la tua patria, deue haueuì tu mtfchino il 
c erueUo quando factftc quel giudicio , donde tar* 
to [corno tette risultato t certo che feà Acida figli 
nolo H Gorgio per hauer prefirito le rozze caM 
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etti di ’Pan'àgU eleganti uerfidi Apollo fin otto ito 
t pTt orecchi il Ajìno che tu meretàrefle piu rigido 
diligo tttd prnfitu pouerettodi douentar fdggio c T 
decorto conuerfando tuttofi giorno co pazzi CT 
belli ali i maffcft altro ti uuolt : io ti dicocfte pg* 
pio fi downìM cd pggi praticando & non co paz • 
Zi ,afìienti adunque da fi brutteccnuerfationnet et» 
pite l’animo de iUutiri efimpi ì& chtft può dir 
peggio d’un’homo che quando p dice egli eun paz 
zo gli fanciulli gli datto noia : b(chtrnifce ta plebe * 
Puccetta la nobiltà, niuno graioottieneniuna gratina 
dine impetra , tòlte fenza riputationeet muore come 
brutto ammalacelo , prega l’eterno padre t 
che nel cuore t ’injperi di quella diuinaja • ? -. 3 . 
pientia non fallace, non mortale, no . * 

a* f. | foggiacele alla dimenticanzaM ■■r\ 

quale s’impara per uia non de 
i-iì-M* fillogifmijndfolperctltfU -ar- -i 
j Muffo , & con n < V -v'j 
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rag j o n a m e n t o 

fumi gli dn della $• Cauallieradd GatieU \ 
lo ad u ha fra vicina perche ami il '\ 
fro marito. 



. •' ^ si- 

te iE ; H quanto maggior loda me* 
l\ rn urtlk tu i amando tuo ma» 
[a rito ,c he non amandofrpcome 
tu fai . Deb confiderà unpoco 
quanta buona, f ama ^portajfe 
ì;ì già jAUetii i laquale , amò fro 

marito con tanto, ardore - , che fetie/fa alla mor- 
te efferfe per la frafrljite , il che jricufato haueua • 
no tanti altri amici c r. tanti tiretti parenti che egli 
haueua. Amò Penelope fuo marito di p perfetto tuo 
re che per uenti anni longa, battaglia fotitnne da 
diuerjì amadori , ne mai all’altrui intemperanza 
per lo fuifeerato amore foggiaqvc,piglid forelld 
tflempio da Euadnc moglie di Capamo , laquale , 
da itiremo amore fofrinta, ntUe fiamme col morto 
maritofrontanamente fi gittò teflendo etiandio flato 
amuzzato Troteftlao neU'afiedìo di Troia , Laodo 
ma fua moglie impetrò da Tiouc per refrigerio CT 
alloggiamento dello fmoderato fuo do/orr, di poter 
vedere l’umbra fua , il che bauendo impetrato ffirò 
l* dolce anima in cotale abracciament c; fappt fot 
r 'Ui che niuna cofa far fi puote ne meglio , ne più 
lodevole , che di honorare , temere , cr riuerire 
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gli mariti notivi: imperochefe buoni forte facciamo 
bonorZdoH quel, thè atta uirrì mentamele fi deuef e . 
rei facciamo qt#Ì ito atto Jhto natiro edeuute , ^T 
conVhumiltà ,cr potutiti* notird gli rifacciamo 
fouente dalla fierezza alla manfuetudine , dall 7 alte 
rezza* Vhumdtd' cèrta co far che a total modo 
adoperando Ipfìoratìtd infiammò tutto di perfètta 
amore Mitridate, cr con tjfo lui dolcifiima* 
mente uifje . Deh attendi carifiitna 
foreUa al mio coniglio j deb fa 
i quanto ti dico , cr te ne uc 
* drarifultar sòma co ^ **t 

tentezzd, c rinfi ' ìi 

■ nita gioia : cr .• <m 

con iddio ri ì - ' -V 

"manti, Vr. 'a nv ,? 
c&\o 

fclSv‘ò\ i ^ altroue me nettai «. 

Ottiat ÌO' 3IMRU^)Svr i‘v. ;mÌ WWW* *.b 
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RAGIONAMENTO 

del S- Azzo Bella per fconfirtar lo S. Pro* 
pollo Guizzardo , er ifuiare } che 
più non attendi aUa caccia, 

O intendo chehduete labiato i 
Hudi delle lettere , er hauete ab 
bandonata la domenica cura del 
la cafa , per confumar il fiore 
detti anni uolìri, dando la caccia 
a Daini , a P orci , a Cerai , a 
Caprij , a Lepri , er à Conigli} mal configlio per 
certe èfutoiluofìro abbandonar Monelle difei* 
piine per occupa^iin fi ridicola ,erin fi abbonii* 
neuolcofa } doueuaui per certo da tal (ludio sbi* 
gotire che il popolo d’iddio non esercitò mai co * 
tal arte : ma fol fu esercitata datti idumei, er 1 f* 
maeliti , non fu mai la caccia esercitata d’ alcun 
Vrofèta , o d’ alcun Santo Vatriarcha^ma fol da 
buommi crudeli , er d’iddio nemici qual furono 
Tifali , Cain , Nnnbrot , er altri filmili 5 leggo ef* 
fer Ciati della caccia mentori , li Thebani huomi* 
ni frettati, er ferocia indubut at amente ritrouo 
non cfjer ci arte alcuna , laquale più m’infegnii 
•ncr/* le lire } di ’ quefta, allaquale tanto dato ui fi e * 

■ ^ • Ab quanti pericoli per la caccia n’accaggio * 

no > quanti fi fanno fiaccati il cotto , quanti s'ban *» 
no rotte h gambe , er quanti s’hanno fpezzate lt 

O 
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br deci et : il che diede Marttale ad intendere 4 Pn 
feo in tal modo fcriuendo. 

Parctu* utaris 

Moneo , rapientc ueredo , Vrifce , ; * 

Nec in lepore s tam uiolentus eas , 

Stipe fitisfècit prtidti uendtor , 

Et acri decidit excufiu * , nf c redi turu* equo . 
Non hauete uoi letto c) Jèr (lati uccifi da feluaggi 
Porci , A dotte , A nceo , Idmone , er Brute figliuo 
lo di Licurgo , mentre a quelli dauano con tropi» 
po ardirla fùgafcofi è accaduto ancho più d'und 
fiata a nojlri tempi i molti gioii ani di non pi ceto * 
lafferanza , ma per qual cagione credete uoi fin* 
ge fiero i Poeti efier (lato Attene gran cacciatore , 
mangiato da cani ? Certo non peraltro , fatuo 
che per riprender quelli , che le lor facilita confu* 
mano in nodrirne : Deh non uogliate adunque la 
feiarui mangiar da cani , ma lafciateni mangiare , 
cioè communicate più toflo le fiatiti uojlreconi 
poueri di G 1 E S V , er con i iludiofi delle 
bu one lettere : Io non fo neramente comprendere 
qual folida gloria partorir ui pofia il leuarui per 
tempo dal lato alla moglie uoftra ( che pur e bella 
er giouanettd ) per uccider un Cauriolo , per ue 
der da mordenti cani sbranar la timida lepre $ ò 
per feguitar il fugace coniglio : non ui fora più uti 
le di Siami occupato nello Studio dette [acre Storie , 

ò netti nego tij detta patria nojlra, che di incru* 
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delir fuenando hor quefìo , hor quello innocente 
anim aiuccio i Io mi fido pur cotai fiate di tal nix 
mera ; che tutto mi fma fcello , udendo l’affanno 
che fi prendono li infilici cucciatovi ( fi per auen 
tura un spretino lor fcampa dalle mani , ò qual* 
che fi ama babbi il lor falcone con fubitano uolo 
beffato :) i o uorrei per mio configli o ; che X 
quelli efiercitij ui applicale , ne quali, il 
corpo , con l’animo ugualmente fi ef* 
fercita ,fenz * ulcun pericolo , ò 
alcun danno delie facultà : cr 
qui pongo termine al 
j mio ragiona * 

-w mento . 


w* 
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RAGIONAMENTO 

del S. Alefftndro Lione per /confortar 
il S . Gierolanto Capra , er U s» 
Erancefco S tulio dal prender 
moglie . 


infilici , er per qual cagione credete uoi che Liba • 
tuo ( quel acuto Sopbfìa ) finga uno che Hdttdniì 
al giudice fefttjjo accudì , er di pazzi* ccnden «* 
nandofi degno dell’ultimo fupphcio fi chiami { Et 
non per altro , che per hauer prtfo moglie ? Per 
qual cagione credete uoi che Vario Gemino Ora * 
torr fi facondo, diceffèfenza moglie è colui che non 
litiga i Per qual cagione credete uoi che l’tpicu* 
ro Vnico mantenitore della ucfuttà j ammonifca i 
faui ad effere nellegarfi di matrimonio cauti , er 
circonffetti i Certa cofacche nelle nozze nulle 
iniommodi ci fi attraucrfano , cr miUe intrichi à 
tutte Vhore ci fi ritrcuano : Nort ui ricordate u ol 
di quel elegante Epigramma di Autumedontefi. cui 
fenfo nella ncflra lingua riffucna ; felice efier colui 
che di matrimonio fciolio , cr slegato fi ritrcua « 


4. 

w» 



io credere Signori che uo~ 
Kjjf te pigliar moglie , fetido uoi 
ài fi fueghato intelletto , er di fi 
acuto antiuedere i O pcuertUi 


| uoi } fcui lafciate puor tal ca • 
' Uezza al collo mifen troppo ,er 
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E cci dnchord prefio de Greci un dittico , ilquale , 
fignificd colui , efjer ufcito di profóndo pelago, 4 
cui morta fa ld moglie. Scriue Andfinirida ; che 
chiunque delibera congiunger/i con Donna, deli « 
ber a di entrarmi un gran principio di liti , e*r de 
trattagli: Percioche fe ricca moglie fi prende Si * 
gnora , er padrona prende/! e r non moglie , di 
cui è fòrza che feruo , e r uajfitlo fi douenti •* Se 
pouera fi piglia ne più , ne meno feruo fi douenta . 
Conuenendoui pafcerr.e due , doue prima un fol ne 
pafceuate : Et fe a brutta fèmina ui abbatete , qual 
piacere fentirete uoi f er fe in bella Donna u’in * 
cappate , quante gtlcfie , <jMdn*f foffettioni, er 
quante wormordttom rtrl caponi nafcerannot Voi 
Jfafimaretc certo di doglia , e r «fri fenno ufcirete: 
Sconfigliaci per tanto dal prender moglie il dotto 
hlixida ; motto più graui , er più duri mommo - 
df£ ramemorando ch'io non dico : ma che ui dirò io 
di Phtlemone Comico poeta f il quale afferma efjer 
la Donna un perpetuo>et r.eceffario danno :era per 
tanto fohto di dire H ippónafte; due foli giorni e fi 
ferci per la moglie gioco di, l'uno quàdo a cafa fi me 
na , CT l'altro; quando alla fepoltur a fidcccmpa* 
gna. Duolfì etiandio amaramente Euripide T regi 
co poeta ; non efjer ben {tate ordinate le leggi del 
matrimonio , perche dcurebbcnfihaucr pili mogli 
a un tratto, per f cacciarne le mutua gie , g?rie t cr ri 
tener le buone ( s" alcuna fene troua).Scriue Philctd; 


RAGIONAMENTI 

colui uìuere uitd gioconda, ilquale ; uiuc fcnzd bit 
uer donni di lato : Scudo cofa fommamente diffici • 
le, il ritroudrld buotia } etubbidientc .Diphilo poeti 
Greco ; fcriue effir molto meglio fepelir la Don* 
na , che a cdfd per iffofa menarola : P erciocbe 
qualunche nelle nczz t duuiluppatofi ritruoua,non 
fi può più dir libero , ma di dura catena incatena- 
to , e 7 «firmaci non efier in motefaa , differenti , 
la uecchiaia - cr le nozze , ambidoi drfiderandefi 
auidamente , cr ambidoi odiandofi come confi gui 
te fi fono . Emendo Thalete Pkilefopho pregato da 
fua madre che acca far fi uolefi , riffe fi , che per 
anchora tempo non era , non fi flette poi metto ad 
efirne ripregato 3 che ri rifpofe , efitr paffuto il 
tempo : cr cpft conofiendo Thalete di quanto din 
n o fujìe cotale V mone , con dtflro modo uccellò li 
madre , ne i ncapeflrar lafcicfi : Conofce fi chiara* 
mente che quello i fa fio giorno che la fanciulla per 
de il uirginal fiore incontanente muta natura , cr 
uaria co fami : ne più pare qual prima era , er 
qutfto ho io ueduto per ifferienza nel Id mia ifafid 
patria; più di una fiata :TÙ una uolta dimanda * 
to Epaminonda (quel grdn Capitano de Tbtbd • 
ni) qual utilità ne riportale Vbuomo che moglie 
non hat efie , cr « r, Jf c f e > di poter morir per U 
patria uofentieri . Oi me che quella prima notte che 
fi dolce , cr fi foaue a molti appare , (oime dico ) 
che ella c lo principio detti affanni no fai , itti è 
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l'origine de notori eterni danni , er il feminarto di 
infinite dngofcie ; Certo , certo eUd è untneffabd 
ir attaglio . Perciocfre , fe jlrana ci accade toglici 
re , non ci fi può dalle fidile bonetoamente ; fatuo 
che per morte ~ Oh che fallace penftero t adunque 
Vapparecchiarfe ad itorema dolcezza > CT ritro • 
uarji poi colmo di doglianza > caggione che dalla 
fronte notora cada [ultamente tutta quella gioia , 
er tutto quello ardire che prima ci appariua , cr 
qual marauiglia fe adunqué fe Thcodettc fenf* 
fe , che quando il marito a cafa fi mena la moglie ; 
c buono , ò rio Demonio menarfi , er filice efm 
fer colui che a buon demonio fi abbattere t Ha* 
utua Philippida in ceflume di dire , che Vhuomàj 
che piglia moglie brutta , er ricca ,effer quello fò 
Ir to di dot mire fenza diletto , er di lautamente ce* 
nate : Non uuolc ne anche Sophocle , poter fi ri* 
trouare , ne maggiore incommodo imaginare , di 
quello che f eco la moglie fi mena . lo cono fio un 
Mantoano , che foleua toarfi in letto fin*à nona ,cr 
quatopiù teflo egli s'hcbbe prefo moglie } p partirfe 
gli dal lato fi leuaua auanti l’aurora : Conofco pari 
menti un Fiorentino ; che foleua toarfi del continuo 
fttoeuolc , er gioiofo : er fatto fiofo i [ultamente 
annuuotò la fronte , ne mai più fu ueduto lieto.hor 
Jr<* uoi fìrffo penftie ; sceglie buona cofa di pren * 
der moglie : Io mi affetico , er co’l penfiero , CT 
conia lingua per dijfttadcrut che moglie non pi* 
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gltdte y mi fe pur ciò impetrar non pcflo , (ludi ite 
almeno con ogni diligente , che tale fta , che le ua 
{Ire nozze non posano meritamente dal ninnato 
tfier [ chernite : fate per tanto che ella fu di beni • 
gna natura , cr di amabili co fiumi , perche cefi fi 
nudrifee la matrimoniale bcuiuolenza . M tratti* 
gliafi con gran ragione Theo guide che fi cerchi 
con tanta diligentia d’hauer caualli , cani , cr uc * 
celli , di nobll razza : er non prende fi ponto 
cura da quai parenti traga la moglie fua origine: 
Non ui dico però che talmente ui appigliate al con 
figlio di Theognide , che quello di Niccftrato non 
ut fia anchora dauanti atti occhi : ilquale , è di non 
riguardar tanto la uirtuofa fchìatta t che anche la. 
donna iftejft per fe non fi confideri ; fendofi ueduto 
ffieffe uolte , che da parenti honc&i ì ufeirono tri * 
{tifiime figlia danze al mede fimo Niccf.ratoflelli* 
hro ch'egli hi delle nozze fcritto : piate chef (o* 
glia Donna uirile > cr che babbi dell'huomo , mm- 
drita alla uiUa , laquale non fi fi degni di fare tutti 
li fiminili offici , ne meti uaga fi dimoflri di udir 
ét riderla mola , o Crepitare il telaio , che il fuono 
della cornuta Cetra ; o del L iutto : habbiate fot 
mente ch’ella non fia di utUand natura , er di me* 
carneo ingegno >• cotefti fèminili efitreitij di tefiere , 
di attigner acqua , di raccender il fuoco, et di lauar 
drappi : mantengono la Donna più fana , et più 
robufia , et le cofe fami gUari fi aumentano . Pro i* 

curate 
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curate anchora , ch’ella fi a per ttd uergine , md di 
fenil prudenti d ornata : Se giannetta la pren * 
derete meglio Vammdeftrareteft l’introdurete, ne 
uoRri ccjiumi : altro coniglio per bòra non ui 
porgo » State fano , che quindi ratto partir mi 
conuicne , per [occorrere un mio amico che fbfii 
d'bord in bora per cadere \ n qurjb precipito , nel 
quale fiete uoi fimilmente , per cèdere . 

R AGIoNAMENTo 
di M- Marco Buona , per confortar il 
Conte Giulio Cauriuolo a pren 
der moglie. 

O N fofe uero pa che uogliate 
pigliar m oglie , ma fe egli è 
pur uero , priego fouen gati 
di ciò che di/Jè già Chitone di 
Lacedemonia , cioè che humi* 
le menar fi debba $ non altiera 
CT orgogliofa ,non fatieuole , et bizarra :Scuen+ 
gaui del corfiglio qual diede Caliniaco a Dione , 
che uguale a fe la pigliajjè: mofio dall’eflèmpio 
di Attarmta jdel quale fa fi mentione nel terzo 
libro de Grechi Epigrammi : F» del medefimopa * 
rert eie obolo dicendo 5 Se tuia prendi più di te 
Piente, erillufire,i parenti fuoiti tir annega 
faranno , guardati etiandio dalla legge qual fo * 

P 
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lettino hduer gli Rgittij , che ld moglie nelle co/è 
priuate al marito commandafp , ne uoglio che fa* 
cile cr arrendeuole giamai al ripudio ui di ino Uri a 
tene.uoglio ch'imitiate Sp. Carbilio,ì!quale, primo 
fra Romani ripudiò la moglie , er non per altra, 
cagione che per eficr fterile : non imitiate Sulpitio 
Gallo , ilquale ripudiò la moglie per hauerla uedu 
ta co drappi in capo riuolti : non imitiate PVB, 
Sempronio , che jècediuortio con la moglie ; per 
ejfer fata prefente ad alcuni giuochi fùnebri. Con 
tentomi fol che feguitiate la legge di R cmolojacjud 
le$diuorcio non concede , fatuo ritrouaudoji la 
donnain adulterio , cuero rifapendofi ch'ella ha* 
uejfe uoluto auelenare i figliuoli . Certamente per 
lo parere di Platone nel primo delle Uggiola 
congiontione del mafchio , er della ftmind è legit* 
tima , er naturale , concedutane per la generatio* 
ne de figliuoli , ne miglior cofa ci infègna la natura 
che di produre chi fi a fintile a noi in feerie , a co* 
teito modo apparecchia udori una certa immor * 
t aliti $ Non ui curate per modo alcuno(come di fo 
pra ti accennai ) di prender moglie iMre , impe* 
rò che gli huomini fono quelli che danno Vhonore , 
CT la reputatone alle donne . Non uuole per tanto 
Vulpiano , che illustri fi chiaminole donne benché 
de Senatori , er di cduaUieri nate fieno $ fe d metri 
ti illuftri maritate non fono . Oh quanto fano cr 
utilpèfiero è queflo uoftro di pigliar mogtie 3 dl che 
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éi conforto dì perfètto cuore , impero che fcriuc 
Plutarco non efier altro il matrimonio $ che un fi 
curisfiino legame della sfrenata gioucntù : c r [oc* 
corrermi d'hauer letto che gli Ceufori punir foleud 
no chiunque moglie non pigliaffe , dal qual fag* 
gio parere , non difcorda ponto il Diuino flato * 
ne nelle fue fante leggi : Soccorrcmi d’bauere an * 
choraletto che fe prefio de Romani fufie uenuto 
meno la moglie , ch'egli.abbatidonoffe meont aneti* 
te l\ officio Sacerdotale , ilche parmi accennar uo* 
leffe T eio , dicendo $ intiera , cr perfètta non ef* 
fer quella cafa , doue moglie non fuffe. Soccorra * 
ti anchora di ciò che difjè quel nobile imperadore: 
il nome della moglie effer nome di dignità , cr non 
di uoluttàj allaqual fententiaparmi non difeor* 
dar Ambruogio dottore irrefragabile, cr maeftro 
di finta chiefit, chiamando uno, adultero della 
moglie , poi che a muna altra cofa nel matrimonio 
penfaua, fìior che di fatottare lafiua fòcofa libidine 
fenza alcuno rojfore , cr fenza umbra , CT uelo al 
cuno di bonetti. : laquale honeflà, ben fi uede re* 
gnare netti Re Perfiani , Pei che hauendo per co* 
fiume di far mangiare con effo loro le mogli non 
ofano trattuttarfi,di liberamente giuocare, cr lar 
gannente con mi Ih lafciui modi inuitarfi a bere, fai 
uo che alla prefenzadi alcune Puttanelle citar ittre 
» rimoffe che ne fieno , prima le legittime mogli , ne 
per uerun modo acconfintono chele moqli di co * 

* H 
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tal l icentid partecipeuoli fieno ; Figlia fratello mo* 
glie arditamente , ne far comefice Thalctc , ilqua* 
le ( fi come nffirifee Plutarco , ) [e ne attenne fot 
per il timore qual fogliono hauere i padri per U 
mcrtedelor figliuoli , è uer amente quefio fegno di 
animo troppo abietto fuggir di pofieder alcuna pre 
ciofa co fa p temenza d’bjuerla à prendere ,/ appi di 
più efier fhto uecchio ccfhime di collocar Mercuri ù 
uicino à Venere , fot per darci ad intendere cheti 
nuttial diletto babbi mettieri di ragione , cr infie • 
medi gratiofo fermane , per dio che non ti potetti 
nettammo uenir il p<ù nobil penftero : perciochc il 
matrimonio fi è un ( minario detta cittì , cr uno 
efrreffo fegno dell 3 unione , qual baia Chitfa con 
GiefuChrittO'Ma ben ti dico che dal mdtritfzonio ri 
mete eficr deueno , ire , repulfe ifdegni , /ztitoni > 
rancori ,cr amaritudini Alche chiaramente dajli ai 
intendere per il fagrifìcio ufito di far fi alla nuttiaì 
Giunone nel quafe,trabefi il file detta confagrata bt 
ttia , cr gittauafi doppò Pattare , ne più oltre di 
quefio per bora ti ragiono , rimanti con Dio . 
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del S, Ottauiano Valauicinoper ficn * 
fvrtaril Gioan Battiftd Bdrchiel 
li ch'ei non fi facci a corti gii* 
no , md che atiendd allo jlu* 
dio delle leggìi 

1 uien detto chi più non uoìeè 
te gir d P cui a oue per opra 
del prudute , et memorio fo Albi 
godè , cr tricmphatprofefiio* 
ne legalemd che uiuolete del 
tuttofar cor te gii no : fedo c 
itero , mi uoglio differare , ne mdi piu mi uoglio 
fidare nell 7 dltrui giudichi Pofcia che dà noi j 
cui fempre ho tanto creduto , mi ritrouo fi mali* 
mente ingannato : Ma che di duolo penfatenoi di 
far in cortei Credete di ritrouar le corti della 
maniera , ch’ejfir foleuano nelli antichi tempi 
quando gli huemini letterati erano uezeggidti, 
henorati , er arrichiti i quando i uirtuofi erano , % 

alli altri preferiti , ne fi fdegnauanoli Principi di 
riceuerli uiui fiotto i Balddchini , er morti farli 
nelli lor fepolcrì honor diamente riporrei Penerei 
lo uoi , come fietemal configliato : Credete ferfi; 
feà Romd ne andate di r> trottarci Papa Nicola 
quinto i ò il dotto Cardin al tyeffanonei Credete 
& ntroudrin Napoli gli Re di Aragona i in Si* 
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cdlid il Re Koberto * in Vrbino il Guido baldo di 
Monttfeltro i in Ferrara il Duca B orfo* er in 
Firenze un Lortnz 0 de Medici* Peti fate uci 4 
quefti infilici tempi diritrouar fra gli Vngheri 
un Re Mattia f Andate finalmente in Francia ,cr 
fappiatemi dire fe da molti anni in qua ci è flato 
R e alcuno che babbi imitato i f acri ueitigi di Car 
lo Settimo , ecci piu neU’Alemagiia un Sigifmondo 
imperadore (parlo quanto all’amore uerfo i lette* 
rati . ) Deh Hatcuene a cafa , fate a mio fenno , er 
perfeuerate negli l ludi $ comehauete incomincia * 
to: imperò che ( p quàto io giudico deUd uoflrd no 
bil cÓplesfione , er gentil natura ) non fiete pfond 
da feruire moderne corti, fendo uoi troppo d ilica 
to .troppo amico d’honore, troppo fincero .troppo 
leale.troppo giuflo.tr oppo modero .et dà do fi hog 
gidigli offidj.le dignità , le prelature, i grafii 
poderi , er i pregiati doni , 4 chi c più forte nel 
correr lepofte , d chi lor fottoponc d’accordo la 
figliuola , la moglie , ò la forella à chi fa adula* 
re , mentire , lofenghare , er pergiurare : a che 
fa trouare diaboliche calunnie , per Sfogliarci de 
le paterne fatuità, er a chi è più degli altri pro*> 
fontuofo , e temer ano . Che frutto adunque pera* 
t£ uoi di raccogliere f qual guider don efferate uoi 
(cofi, efiendo ) di riportarne i Ah mutate penfie * 
ro, cangiate còfiglio ; er l apriate cotal U'glia fan 
ciyUefca ; Sono io fiato più di uoi in quetlo pene* 
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fico caprìccio, ma finalmctcVauarìtìa de Signori 
C r l’ingratitudine loro , me l’ha fatto ufcire di cdL 
po ben infetta. Corte ah i meglio è di gir aU'ho * 
fodale , meglio è di farfi p « toBo pizzicaiuolo , 
ò uotdcefiiy dnzi che cortegidno ; uorrei più toBo 
gttdddgndrmiil pine portdndo grani pefià prez 
Zo ; che feruendo quefli nouelli moBri nati per fin 
golar tormento de miferifoggetti : uogliono hog 
gidi efjèr adonti , er reputati quafi terreBn I d* 
dij , er pofia non danno nulla a gli adoratori in 
queBo, come anche in altre cofe , del Dianolo afa 
fai men difcreti , er men cortefi , che non osò di 
ìnuitar GIESV CHRISTO ch'ei Vado* 
rajfe jfe prima ricchi doni non gli faceua ucdc* 
re : e r uoi farete fi fciocco che lor uogliate ferui* 
re anzi adorare f Deh perche uolete a coteBo 
modo perder la uoBrd libertà , er che potete uoì 
forar da un’huomo , ilquale $ fendo come uoi mor 
tale , etfoggetto a tutte quelle qualità humane che 
uoi fletei ardifca però fi temerariamente di uoler* 
ci effer fuperiore , er di tiranneggiarci comunque 
gli piace* Deh nottue ne fidate ( quartùqueitt 
uifia pidceuoli , dolci , affabili , er man fu e ti appi 
iono) ne ui andate a uoi Bejjo lofnghando co’l 
fallace forar di abbatterui à uerace Re perciò* 
c J>e preffo de Greci non fi fa ueruna deftintione 
F 4 Re, er Tir anno, moBraui ciò il Poeta dicendo 
p ARS MIHI PACIS ERIT EEX» 
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TRAM TETIGISSE TYRANf 
Ni» Md ditemi $ qual cotiofcete uoi de Trinci* 
pi moderai che piu huliofamente non attenda al* 
lo priuato piacere che aUapublica falutei Qual 
fonofcete uoi chel 1 animo riuolto non habbia a rub . 
bare , all'amazzare , cr a fattcUare Pinfatiabil 
cupidigia derabbioft , cT sfrenati mcuimenti del? 
animo loro i Egli è ben pofiibile di ritrouar al * 
cuna prouincia fenza ueleno ( qual trifola di 
Candì a ) ma non è già pojìibile di ritrouare al* 
cuna Corte fenza odio, fenza bugie, & fenza 
adulatone: cr quando ui dico adulatione , peufa 
te ch'io ui dica ogni forte di male , non potendo* 
fi fotto il cielo ritrouarfi la maggior pelle dell 1 a* 
dulatore . Scriue Galeno un gentilizi mo libretto 
della cognitione,et rimedio dell 1 affittirei quale 
preffamète cochiudenon poterficortegiano doue 
tare 5 che fimilmente bugiardo , cr Icfenghiero no 
fi douenti:Ne fo perche debba io dubitare che nelle 
torti no ui fi cornetti ogni forte di maleficio ueg* 
genìone a tutte Vhore,Vifperictia chiara, er aper 
ta 5 Ma perche non fi ritrouano 4 noEri tempi 
delli huomini magnanimi ,come fe ne ritrouar ono 
peli 1 antica età che liber affro le patrie loro dalla 
tirannide , a quella guifa , che fecero T rafibolo , 
Cafiio , Bruto , Jjicne , er A rato , con molti al* 
fri ; ch'à quefio modo nonui dccaderebbc di gir 
fUe Corti , ma jlaretle nella uofira patria , e r 4 

comm odi 
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r continoti ti quella tutto intento timor ando^moltù 

più gloriofmente terminerete i giorni uotriiche 
, lofengando hor quetojhor quello ; lo ui direi mol 

i te cofe, ma temo di non prouocarmi contrai come 

j fi dice ) il uejfi aio; tacerò adunque, e? in pace ui la 

fiderò: Iddio pregando ui porga più fano configlio 
; di quel che nella mente uojlra conceputohauete . 

R agionamento 

del S. Lodouico Tridapalo , per 
ejfortdril S.Hippolito Verza* 
tacche cortegiano douenti. 
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OLTO mi giacque fempre di 
ueder fi fatto gentiVhuomo qual 
uoi fitte ; far fi ociofo , er tutto 
il giórno sfacendatojcome fe na » 
to jote per non far nuda ; Ah 
che peccato , che non ui poniate 
in feruitù preffo di qualche gran fignore , oue raf* 
finar potetela uotra gentil creanza » er appren 
der iiuifando co cortegiani } quel che d’honor fia er 
quello che uer gogna recchi altrui : Non ui impedi* 
ra la feruitù de moderni fignori , che perciò ned 1 a* 
nino uotro libero non fiate , er liberamente non 
uiuiate . Imperoche qui giù ( per quanto da diuini 
oracoli ho apprefo) di niuna feruitù incr e fcer ci 
deue ifùor che di quella che fifa al peccato, fola ef 
fendo la uirtù che ci fa liberi douentare : fiate adun 
que uirtuofo , er libero farete , qualunque fermate 

0 . 
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irti fe li fer uitù grdue,et molejh ui parerà, [erutti 
Uolentieri , e r con prontezza di cuore : er incon» 
Unente ceceri dì pirerui moli fia . Non ui ponghi 
fjjduentolo brutto nome di firuitù ; concicfiacofa 
che niuno fi ritroui che libero fi posft dire,in qualun 
que coniitione ei uiua : Solo il [auio ( per il parer 
de Philofiphi) dir fi puote libero. Soutemmi d’ba* 
iter letto nelle lettere Euangeliche : VERÀMEN» 

T E Uberi farete [e il Figliuolo ui libererà . 

Ma fappiate però non poterli ritròuare alcuni 
firuitù fi dura , er fi afpra , che la fide j & la dili* 
gentia del firuire,non la renda , er molle, crfiaue 
Seui pareràfhniocon altri , di perdere alquanto 
della ucftrd liberta : penfatefia uoì fte\Jo , che irt- 
fiemementc perdete l’anfictà del uiuere alle uofire 
fljcfi : firfi che fanno i cortigiani quanto coiti il 
grano , o quanto uaglia il Vino ; firfi che fanno 
quanto fi apigionino le cafe , fe l’Orzo fia caro , o 
fila pagliai uil prezzo fi uenda: Certo fino io 
thè trattone fiori la uitafiutefea , non poter fi ri * 
trouire la pù fienfierata della cortigiana : La fer 
uitù che fi fa afignori,dir fi può liberta , c ria uiti 
qual noi mifiri uiuiamo, meritamente potrebbe/? ^ 
dir una ferua liberta , fendo molto piu greue il pe 
fo dell’affanno che finte altrui in procacciar <JucHo 
che ci fa di mefiicri , che none quello che fi ha di 
ebedir , er Principi , er principile : er per dir 
il nero : Che cofa è lo principe al corte giano t egH 
altro che un fio auocato , un fio fattore > un fia 
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prote ttort da cute proluditi 0 di tutto ciò che li fi di 
bi fogno, cr che lofi nfguirdire che non riceui ol 
tnggio , cr forno ( Q»<infr volte dorme il cor* 
legano , cr ilfignor per lui u e giu , cr fottecito 
fhji 1 f Oh quanto è piu maluagio fhto il ritrouatfi 
in feruitù il qualche uil PutineUa f Oh quanto c 
pin rea conditone il ritrovar/! in fermiti delle no - 
j^re sfrenate uoglie , de uioUntt cffrtti , & delle mo 
tintole pafiiotìi anzi che di faggio , CT dt difcreto 
fignorc , (fi come vede fi ejfer la maggior parte . ) 
Molti , cr molti rfho io conofciuto , cr al pref n * 
te ne conofco,i quali , da naturai bontà atirett 1 fo • 
no ferui de Ur fervi , ma fe io vi dice fi che meglio 
Affé l’tffrr ferui dorè che padrone ; che ve ne par s 
irebbe , cr pur t uero , cr lutlo quc/b chiaro tffcr 
ai può , poi che p:ù tcfto > cr pii * agevolmente fi 
adempiono li offici de fedeli fermdon che de giutii 
principi : \l che moffie DiocU turno à dtpor Vimpt* 
rio , cr firmar niuna cofa efjer piu difficile che 
rettamente fignoreggiatc: Non nego già che la con 
duione del corte guno non p i più humtle , cr abiet 
ta : ma affermar ò bene cbVHa fu , cr più facile, & 
più tr Squilla: Sonofi perciò ritrcuati alcuni^han* 
no gutiato tanta dolcezza mi feruire , che per 
trar altri di ferunù fonoft ffiontaneamente fatti fer 
vi,tra quali ,utfùl beato Paolino Vefrcuo di N old 
Cr di(ccpc!o di Agcfrino mie tir odi fanti Chicfi 
(che per aucntura non ptnfaftc hautr ciò fatto 
falche (ciocco , & inefecrto fante t ) tanto poco 

Q. H 
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etidndio iftimò laferuitù Serapione Egittìo , che 
feflefio per poco prezzo uendè, er uri par che te • 
miate di liberamente fruire ld doue li fopradetti 
Jeruiuano , non come liberi : md come fchiduif N iti 
nd forte di feruitk trouofii gidmdi c’habbid impedi • 
to la uid , er chiufo l’adito dUd uirtù ( dico ne an* 
thè d quelli che d Bdrbdre ndtioni con le cdtene d 
piedi fruirono ) può di quefio fàtui abondeuclmen 
te fède Terentio Africano di comedie eie gdntìfiimo 
fcrittore : ue ne potrebbe fdr tcftimonidnzd Flato* 
ne , ilquale ( quantunque feruo) non rimdje per ciò 
d'cjfer maggiore di chi lo comprò . Rifjolueteui 
pur nell’animo uoftro di fdr elettione d’alcun fàg- 
gio Prence, d cui feruidte con quelld fède , er con 
quella ddigenzdicbe con effouoi ndcqutro: Io ui prò 
metto che fe mai per dlcun tempo troucfii copici de 
Signori degni d’effcr f erutti ,eUafi ritrouu atleti 
nojlrdjimpercche fe aUd corte di Francid n’andre* 
te ritrouerete un poffente Re, amico d’iddio pduro 
fo [61 del diuino giudicio } mantenidor di fud parola 
cr nelle armi ualorofo . T roucrcte d ncjlri tempi 
un C drlo Quinto, feruo d’honore, amico dello tra * 
udglio,cr nemico deU’ocìo,et che fd perdonar d gli 
burniti ;cr calpestar i foperbij er contornati. Hi 
Vlnghilterrd un Re Fanciullo d’anni , mdfenfdto 
molto , et [opra ogni fide prudente , h cui però non 
cede quel di Polomtd : Che ui diro del Re de R o~ 
mani (fe per forte ui uenefie di fio di firuir quell 4 
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ber ale , cr piu religiofò ? Se hord non hauete 
in Roma Papa Nicola ,6 P apd L ione, ci haue 
Papa Giulio. III. dotto , cr de dotti fautore , 
CT de buoni ingegni efj alt dt ore ,cr fe non ritro* 
uerete nel coleggio de Cardinali un Beffarione , ci 
ritrouerete il Cardinal Madruccio Vefcouo di 
Trento $ la cui magnanimità fupera quella di L u* 
cullo , ne cederebbe a quella di Alejf andrò ( il Ma* 
gito.) Ma fe gli fudctti signori non ui aggradilo* 
no , gitene à Ferrara , oue in luogo del Duca B or 
fo , è fucceduto un’tìercole giutto,pio, cr di fere* 
to : T rouerete in Mantoua P rencipi degni perla 
l or dolce natura , d’effer feruiti dalli Agnoli , non 
che da uoi. H auetein Vrbino un Guidobaldo , che 
non meno honora , cr ejfaltald 0tjercia } che fifa 
ceffe un’altro più antico , il Montefiltro cgliè Si* 
gnor graue , bonetto , cr dell’arte miltare molto 
ejfiertofi che non potete errare entrando nella cor 
teine ueggo io certamente che cofa ue ne debba isbi 
gottire } ne perche rimaner uene debbiatelo fo per 
che fiate fi paurofo difarui intrinfeco de moderni 
Slgn . Poi cheno regna già hoggidi ne il pergiuro 
Laomedonte ,ne il perfido Polimettore , ne il diftea 
Ufiimo B oleslao Re de Boemi 1 Non regnano ho g* 
gidi ne Comodile Marine Siitele Vomitiamole 
Reroni , ne E zzelini, ne altri cotai mofiri, perche 
rifiutar debbiate co tanto jfiauento di mirar la fac 
c, <t d’ alcun moderno Principe , à me par ueramen 
te d’ejfer in paradifo quando alla corte di ferra* 
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ta odo diuifar d’arme, d’amore , di lettere, di lediti 
di cortefid'Crdi bontà. il Villano Trotto maggior 
domo : lo Scandiano, il Conte Bonifaccio$col Sali 
CT col buon ZerbinattoiParmì di nuotare ne gol# 
fi delle deliti e, quando mi ritrouo nella corte di Ma . 
toua,& contemplo V attilatur a,& la rara leggici 
ària de cauaUieri Mantouani,iiìupifco poi a fatto 
fe ci ritrouo per forte il buono,%r cortefe Benedet 
to Agnelo , iftupifco delle dolci maniere del C. Gio 
an Battila da Gabera, della rara cortefia del Co * 
Camillo Caùilione.Ma come godei di perfètto cuo 
re, fendo l’anno p affato in Vinegia il Tue a d’Vrbi 
no,et udendo nella fua corte il Con. di Monte/ Ab 
tate trattar d’arme, fauellar d’honore.& non me 
no fedelmente ,chc cortefemente dar cojìglto a chiù, 
que piatifee alla ciuile. Rimarrete attonito fi dir 
uolesfì tutto quello che fdprei in loda et in gloria 
delle moderne corti, ma rimaner me ne uoglio,p no 
efìerui con lo proltffi dire troppo moleflo : difior 
rete fra uoifteffb quanto u’ho amoreuolmète detto, 
et p mio còjìglio douctate cortegiano,ne d’altrode 
crediate deriuar la cortefia, che dall’ifte/a corte . 


TAVOLA DELLI RAGIONAMENE 
ti, che nella prefente opera fi contengono . 

R Agiatamente familiare della S.Brancefid 
da Correggio MaincldaallaS.Alda Luna* 
tatn disfa uore dalla Mufìca. à carte % 

In fauore della Mufìca del s . Uomini co Roti * 




ir A V o L A 

calli alla S. L ucretid Gonzaga Manfrond. * 
D el S. Sforza Maino ,p [confortar il S. T ofo 
dal ber uino & Infoiar l'acqua. r $ 

Del Con te Sigi [mondo d'Arco , per [confortar 
M. Gerolamo Zarr a dal ber nino. 7 

Della Con. Leonora Scotta Todefcajn difrrc- 
giodel mondo,ad alcune Madonne Piacentine 9 
Del S. Giouan Aluuigi Gofaloniere,p [cofòrtar 
il 5 . Pietro Maria P auero dal fargli Amori, n 
Di Monfig. V Abbate Paolo Giujliniano ,p 
rimouer e un'amico da gli adulterij . 

Della Cote/?. ìfabella Scotta T o*Ua : p effortar 
la S. Domicilia R agona afarfi Monaca. *6 

Di frate Feliciano Giorgi , per effortareil S . 

Dorotheo Bri godo d'Atri 4 farjì frate . *9 

Della S. uippolita M. P alauicinaje Sanfeueri 
ni , contra l'auaritia di alcune Signore. *4 
Della S. Alda Torcila Lunata, per effortar la 
S. Bianca Botigella * er la Conte]?, di Lango 
f ca aUauitafolettaria . 27 

Del Conte Bomfaccio Beuildcqudji M.Ortefio 
Landò ditto lo Tr Squillo, cotrd la [olitudine . 31 
Di Monfig l'Eletto di Ter racind, contro lane 
gli genti a c'hggidi s'ufa nelle cofe ] fintai^ ** 

Della S. Catherina vifionte Landefa , in fauo* 
re della camita 19 

Dels. chriflophoro Mielich,per effcrtare un 
huomoad aftenerfi dal mal dire . 42 
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procdccìdr a puoi figliuoli di dotto precettore . 4^ 
Del S. Giouani Patriarca Grimano } p morire 
iùnouo E pifcopo di tutto qUo che fe li dpp tiene. 47 
D el,S. Nicolo Madruccio, per esortare Mae * 
diro Agostino terz° Theologo facondo àfigri 
darà peccdtori , er fienza alcun rifletto in* 
giuridrli co iefisepio tolto dalle fiacre lettere 49 
Del S. D. Lo nardo Cardine! , per esortare il 
S. A ficanio M or fio alld caccia. ?t 

Di M. Bdrtolameo Tefla da B. per riffianar 
un’huomo dalla pazzi* • 

DeUa S. E lena CaudU. da Camello , ad ma fu* 
uicinapercke ami il fino marito , 

Del S. Azzo Beila p ficófirtar lo S. Proporlo 
Guizzar do ,cke più non attenda oda caccia *5 r 
Del S. Alejfidndro Lione nobile Vinetiano per 
/confortar il Gerolamo Capra, crii 5. 

F rancefico Sdulio dal prender moglie , s<Z 
Di M , Marco Buona , per confortar il Conte 
Giulio Cauriuolo a prender moglie, r9 

Del S. Ottauiano P alauicino p ficonfòrtar il S. 
Gioan B dttiila Bar chielli ch'ei non fi faccia 
cortigiao,ma ch'attenda allo ftudio delle leggi.ót 
Del S.Lodouico Tridapalo,peffiprtaril S. Hip 
polito Verzaia che cortegiano fi fiaccia. 6t 


In vinegia per Pietro , cr ’Zuanmarì a fratelli di 
Ni colini da Sabbio ne Panno del Giubileo, 
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fempre congiunta con la materia prima ; qual efo * 
lito di chiamar corporeita’ ? ne ui difpiac e lacorrut > 
tibil cognatina dal mede fimo follmente imaginata j 
Quanto coftuifojfe ignorante dimoiacelo ancho < 
ra piu ampiamente affermando per la pioggia au* 
mentarfi la terra fendo di perfetta quantità m ? cr 
[otto Vequinottiale-, non efferui alcuna habitat 10^ 
ne: non aperfe f infelice manigoldo ne Aerologia, 
ne lettere greche * 7 cr pur hebbe ardire di uoler 
ifporre Arinotele-, che fu per la fua molta ofeuri > 
tà detto Sepia . Veggo uicino ad Auerroe j efferci 
quello A Ibumafar i huomo fi pieno di pazze ima > 
ginationi er piu uago di apparir dotto,che di effer 
in effetto: Veggo al dir impetto (fe il titolo nonmin 
ganna) Algazele qual foglio r affigliare aduna 
zucca piena di uento: Veggoci fAlpharabbio & 
Albubachel co capi pieni de fognile? di { tolte chi< 
mere: Aleffandro Aphrodifeoci feorgo etiamdio ; 
il quale fecondo V opinione di Simplicio fopra la 
ph tifica? è piu ftudiofo delire legant iucche delL ueri' 
tì •, er per il parere di E uftratio nel fecondo della 
po&eriora > egli è piu del conueneuole prolijfo s 
ifpecialmente , oue fa men b i fogno y per tanto ymol* 
to mimerauiglio , ch\i ueneffe mai a tanta reputa > 


\ LA SFERZA 
per certo [irebbe li mix imi credetemi pure che 
non ci hiuete iuttore alcuno 5 oue non fi f borghi 
un mare d'imperfettionij ue lo moftrerò in buoni 
parte j er pregoui ì non uolerui curare, [e il debito 
ordine non ferbo,pofcia che ne anche uoi lo / erba >. 
te indifporre la uojlra libraria', oltre che non ho 
tutta quelli memoria ne tutto quell' otio j che io defi 
dero hauere per fi fatto bifogno . Dicoui adunque 
ejfer Temidio molto afciUtto fcrittore , benché af 
fai lucido cr aperto fii',er Philopono fendo di na > 
tione fcitha hauer del barbaro, anzi che nò oltre 
che manca digiuditio,cr preuerte i f enfi diArìjlo 
tele : Simplicio f ente del parabolano , & idupi-* 
f comi che gli Greci dicefjèro ch'egli foffe megas 
Diadafcalos j che uiene a dir nella noflra uolgir lift— 
g ua lo gran Precettore Moledo è fuor di mifun 
Olimpiodoro nelle fue uane digrefiioni: I {aperti* 
it ente parmi Andronico peripatetico ifpeciulmen 
te dichiarando fherminia di Aridotele:et Jkperfluo 
giudico fia M ichelephefio: Ogeo fìmphone: Prita* 
nide yChrifante : Antonio mufa ,C leone. Ario 
Tkarfeo *, Claudio D amonico er Cr itone, fono da 
gittar nel ceffo(per no dirne peggio) Si defidera in 
Auicenna (quantunque gli Arabi doppo f Alcont-? 
ito il giudichino il piu elegante fcrittore della natio * 
ite Arabefca)fi defidera dico miglior Metodo', oltre 
che molto s'inganna con quella fua frana bizzaria 
iella Colcodea : Erri in penfare che il [angue non 
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fi pùtrefaccianelle uenejaluo che nette fetori pt{U~ 
Untiofe : Erra credendo che lo fterco Jì generi nel 
lo ftomaco: Erra credendo che i fpirti fieno anima 
ti non ejfendo organici: Erra credendo che lefor 
me degli elementi fenzaueruno temperamento ri * 
manchino ne corpi mifti 3 Erra in loica , Erra in 
Mettaphifica,er erra nett intelligenza dette herbe 9 
Poco in Euclide imparerete ,poJcia che femplice - 
mente propone le fue propojìtioni fenzA punto di* 

• mo&rarle 3 er defìderafì in ejfo , ordine men per * 
uerfo , imperoche tratta primieramente detta Geo * 
tnttria set poi dell 1 Aritmetica ? ne fi auuede(lo fcioc 
co) che la Geometria prefuponga V Aritmetica detta 
quale 3 indugia a trattarne final fettimo , allotta ~ 
uo 9 er al nono 3 cr fé pure nel quinto ne trattario 
[api in Ajlratto^er non particolarmente: errò 
etiandio netta diffinitione del numero parimenti 
Sparo 3 Rajìsfu unhuomo temerario 3er perfegno 
di quefto ch)o ui affermo, egli ucci fe (ben che lo nit 
gH ) V Almanfore col trar di fangue fouerchio 9 et 
fu pur fuo caro fìgnore 9 ne altro jì uede in lui , che 
prodigiofì medicamenti pieni d horrore , cr pieni 
di fchifezze 3 Merauigliomi che il Fucfìo tanto lo 
commendi cr tanto f e fiditi storne c poi pofi itole che 
fofferrir poliate ledendo Omero duel tanto ripeta 
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dtjìme parale f Come potete {offerir pacien temette 

te tante Jue inettief Niinerua bauer gli. occhi hor di 
bue i hor di ciuetta: introdure i cauaUi di Achille 
Afaucllar col fu o jìgnore: Ioduri Greci hor dalli t( 
jev ben injiiualkti t cr tall'hora d'hauer la chioma 
longa-, indure che Andromaca faccia la zuppa 4 
caudUi di Ettore fuo marito : introdur che Achil* 
le(fì gran capitano )dirottamente pianga.per elle r 
gli tolto dal fuo Re unauilfeminella: Scriuerdi 
piu che gli buoniini mortali ferifeano gli iddìi im* 
mortali > taccio tante brutte fimilitudini come far 
rebbe per effempto : egli era nero , come è duino 
nero. Afille Sruggeua le Quadre Troiane,comc 
lAfmo affamatogli poponi et altre Jìmilida far per 
ijtomacaggine ufeir le pietre de muri. Non farei 
nthoggije dimandi fine Je aduna ad una rame* 
morarle uolefiù Sidefidera in AriStophane me* 
nor rabbia di maliire Rettalmente uerfo di Sacra* 
te, che fantifiimo fu dall' oracolo giudicato -, cr che 
uale in uero un poeta Comico tutte le uolte che 
le fue facetie trapalano il debito fegno deU'ur * 
bamta , er faccia fi che i fuoi motti fenza ri * 
Jpetto trciffighino:uoghono ejjlr i morfi per il 
rere del buon conte Baldafarro da Caftiglione d'a* 
gndlo,et non di lupo . Fu sforzato it magistrato di 
' rd !J ren *r con acerbo diuieto la coftui sfrenata hoc 
ca: Debbo tacere ch'egli caponi uo caboti ftmojlruo 
Che paiono piu tolto atti à {congiurare uncimitc 
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ro anzi che ad ifprimere alcun bel concetto sfiaui di 
ciò per ejjimpioy quel bel uocabolo sfragidogni* 
cargocomite: tàccio lefporcitie quai racconta net 
Fiuto uolendo direbbe ogni cofa fi faccia per il di' 
naio, Plutarco fa comparatone di lui j a Menane 
dro y er afferma con dijfufo fermonejh’ egli ufi un 
parlar fordido ,buffonefco y er odiofo,(*r per tan* 
to ejfer grato agli ignoranti ,cr fpiaceuole a dotti \ 
fu cofiui etiandio il piu auaro huomo che mal caU 
caffè terra, Licophrone é molto ofcuro,et uiemmi 
a noia con que fuoi anagrammatifmi di maniera 
ch'egli mi pare un Giudeo che faccia il mol 
to maggior loda di lui merita il fuo interprete : 

P otrauui mai piacere Euripide , dicendo Ariitote - 
le nella Poetica , ch'ei non h abbia buona difpofitio' 
ne nella fua P oefiasla onde per il fuo perturbato 
ordine , Strepfimelon i Greci lo chiamarono : 
Egli fu primieramente Pittore , di e de fi poi per udì 
t ore di Prodico Sophi&a y et di deciotto dnnifi può 
fe a far tragedie s hor penfate per uoi ftejjo quel 
ch'egli potefje fare in figiouinile et in fi frefca età, 
C T fanza l altrui configliofimperoche ferine Arche 
moro eb ei le componejfe in una fpilonca di Sala > 
mina : er intimò già Luciano che i uerfi di Sopho* 
clr-bauelTero molto biu deforaue:iMÌun?aui(ì\cb'ei 
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Archeldo,cr il fepolcro fuo il quale fecondo il pd* 
rere di Plinio è m Macedonia^ perii tefiimonio 
di Paufania è in Athene fu dal del per co JJò,CT 
arfo ’j P enfo io ciò gli auenejfe , per efjer uigo 
delle femine,come fono i cani delle mazzate appare 
ciò per le greche fiorie , er per il dono che A r* 
chelao gli fece di quel polito garzone . Diodoro 
Sicolo ha delfauolofo ; c? da Plinio per la nana in 
fcrittione del fuo libro alquanto è fchernito : Se * 
nofonte ha l'oratione troppo molle,cf 11 istoria fud 
per la maggior parte è fintategli e ancbora troppo 
frequente nelle Argutie 9 & fanciuUefcamente -, an 
zi fcurrilmente il piu delle uolte fi porta yifpetial 
mente nella ifpeditione di Cirro contri fuo fratei 

10 nanamente narrando er con molta pr oli fiitaaU 
cune parole amoro fe dette da un Soldato ad un fati 
ciudo eh era per precipitar): da un alta balza: 
Erodoto -, non è come diffeil Petrarca padre di gre 
ca ijloria ma ben è padre delle menzogne gre** 
che : Scriue di cofìui Apbtonio f er po/ponendolo 
di gran longa a Tucidide ^dice , ch'egli bì per fuo 
Berzaglio j non la uerita\ma la uoluttì : Leggete 

11 libro qual fcrifie Plutarco contri di Erodoto,CF 
chiaro ne rimarrete : Non ui ramemoraròglì er" 
rori dì Metrodoro feeptio , di E ratoftene , 0 di 
P atrocle fendo fiati da firabone prima ramemora' 
ti : N adiro fimilmente quegli di Oneficrito,di Ari 

, J ìobolo,di T rebeUio , di Danude , di P hilo&rato di 
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Ecatheo } cr di Te fui gnidio, (di quel gnidio dico) 
qui dice Luciano nelle nere mrrationi hauerlo 
veduto nell' inferno fieramente battere per elferbu 
giardo : Spiacenti Erboro poiché non fi verge* 
gtiò affermare che gli H iberi habitajfero unafol cit , 
ti h abitando fi gran parte dell'Efperia *, nefolfpia 
ce ime ma [piace [miniente i Theodoro ghaza nel 
libro qual [riffe de Mefi : Stefano greco [ritto* 
re non fi uergognò fcriuere che gli Franchi foffe* 
ro popoli della Italia: Arriano, sfacciatamente 
afferma che lefedie de Germani nonfojfero molte 
rimote dal mar ionio : Infiniti errori hi commef 
fo Dionigi nella deferittione de monti Pirenei : 
Hon fi uergognò Strabone fcrittere che ilDanub * 
bio nafehi molto vicino al mar Adriatico , cr che 
il fiume Lapo con Vifurgo uadmo ifcarricar lefo 
me nel fiume A nafo ueggendo fi tanto efprejjamente 
che il Lapo fi mefcola col Reno, e r Vifurgo termi * 
na nel mare : Non ui dirògli errori di Agcfilao, 
pofeia che E Uanico apertamente ueglifcuopre . 
I tfon ui dirò quegli di Ettanico, per effer fiati da 
; Ephoro manifefiati : Non ui porrò in odio Epho 
ro^w pofeia che io mi penfo che affai pofto ue l hab 
hia Timeo che lìmilmete flagellò Anthioco 9 Pbiliflo 9 
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maggior artificio Rct borico -, e? miglior Numero 
Scriuc Libanio, che per la (uà mollezza ei fojjè fa 
Greci chiamato Battalo : Veramente creimi p4- 
re fpeffe no Ite uàpuro Loico , fi è priuo,cr Unto 
è ignudo d ognibel ornamento Kethorico-.mai beh 
he quefto Pulmonaccio ardire di orare, fatuo che be 
premeditato ;er patiua fouente una ìnfirmita detta 
da Greci Argentanginaallaqualefia maggior par- 
te degli Auuocati moderni bruttamente foggiaci 
Tucidide è troppo duro s fenza uagkezza & di 
rado ripiglia i tralafciati capi della f uà fioria , I 

è ofeuro molto -, non tanto per le materie quai I 
trattala anche per f indiftintione de tempi , prore / 
iendo per olimpiadiieffaggera poi -, otte non fct/o- . 
g nerebbe » cr fminuifee ; otte non fa mtjh'eri : in 
molti luoghi è bugiardo , non conchiuggono ifuoi - 
Sillogi fini, non conduce le cofe al fuo debito fine-, 
defroda la gloria di quegli che ne fuoi tempi uiue - 
nano -, preuerte L’ordine della fiua fiori d,ha moU . 
tu improprietà di parole nello proprio idioma-, & 
te fue concioni fecondo il parere di M.Tullio fono 
molto ofcure,er a me paiono molto iifciolte. 
Pindaro non fa f duellar d’altro che de Cdiwlli,car 
rette , & giuochi publici’, conftile gonfiato cr a 
tal materia difdiceuole» ma come poteua coftuì far 
buoni uerfi amando l’acqua er nello principio del 
fuo Poema /òpra ogni altra cofa lodandolafnon e 
pertanto merauigliaje cinque fiate fojfe daCoritu- 

naia 


